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Telegramma 

Signor Cardinale, è noto che l’ “Organisation Mondiale du Tourisme” (OMT) durante l’Assemblea Generale, tenutasi a Torremolinos, in Spagna, nello scorso anno, ha deliberato che in ogni Paese sia convenientemente celebrata la “Giornata Mondiale del Turismo”. Per l’anno in corso la manifestazione in parola avrà luogo il 27 Settembre corrente.


La Santa sede ha accolto con interesse tale decisione dell’OMT, vedendovi un nobile sforzo di sensibilizzazione diretta a favorire negli uomini di ogni nazione la comprensione ed il benefico godimento del tempo libero e delle vacanze.


Lo sviluppo dei mezzi di comunicazione e di trasporto, che hanno praticamente annullato le distanze, la creazione dei legami sempre più stretti tra i popoli, dovuti soprattutto agli sviluppi economici e culturali, il desiderio di conoscere popoli e culture diverse, una maggiore disponibilità dello stesso tempo libero, hanno fatto del turismo un fenomeno di massa.


D’altra parte, il lavoro, la professione, i rapporti quotidiani con un numero ristretto di persone, l’ansietà e la preoccupazione che sollevano i problemi di ogni giorno, portano necessariamente ad un logorio continuo, mentre il turismo, cioè l’incontro con nuovi ambienti, con situazioni varie, con persone diverse, dà un nuovo vigore, produce una vera ri-creazione.


La Chiesa è consapevole della necessità che l’apparato organizzativo del turismo si prefigge di servire l’uomo, il quale, pur immerso nella sua “irrepetibile realtà dell’essere e dell’agire”
, costituisce la propria storia attraverso legami, contatti, situazioni e strutture sociali che lo avvicinano agli altri.


Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha ribadito il desiderio e l’impegno della Chiesa di servire l’intera famiglia umana nel contesto della sua odierna realtà nel mondo, che, pur presentando aspetti negativi, è “destinato a trasformarsi e a giungere al suo compimento”
.


La Santa Sede, particolarmente negli ultimi decenni, non ha mancato di richiamare l’attenzione del popolo di Dio sugli autentici valori che il fenomeno del turismo comporta, sotto il punto di vista non solo morale e spirituale, ma anche umano, in quanto è, tra l’altro, mezzo di unità dell’umana famiglia, nonché di trasformazione e di elevazione sociale; attestazione di solidarietà dell’uomo con l’universo; restaurazione della stessa persona umana
.


A nessuno sfugge, infatti, che il turismo, nella sua autentica accezione e promozione, facilita la reciproca conoscenza degli uomini, aiuta il superamento di atavici pregiudizi, riduce le distanze tra i popoli, promuove quel superiore processo per cui gli uomini “oggi più strettamente uniti da vari vincoli sociali, tecnici, culturali, possono anche conseguire una piena unità in Cristo”
.


Il Santo Padre ha avuto modo, lo scorso anno, di rilevare l’importanza che ha, per un pieno godimento del riposo, l’attenta contemplazione delle meraviglie della creazione, della sua bellezza sempre nuova, della sua inesauribile fecondità, della sua misteriosa e suggestiva profondità
.


L’uomo deve essere aiutato a sviluppare il rispetto per la natura, così che il suo spirito possa gioire di quella armonia della creazione che gli procura tanta pace e tanta gioia. “Tutto ciò che è stato creato da Dio è buono” ha scritto San Paolo (1 Tim., 4,4), facendo eco ad un passo dalla Genesi; e San Francesco d’Assisi, di recente proclamato patrono dell’ecologia, offre la convincente testimonianza di una ammirabile armonia interiore, guadagnata nell’unione confidente con i ritmi e le leggi della natura.


Il turismo, quindi, è di grande aiuto, perché l’uomo acquisti quelle esperienze interiori che, dall’insensibilità e dall’indifferenza, conducono alla mutua conoscenza ed alla simpatia; così ognuno riesca a vedere negli altri uomini non degli antagonisti, ma dei fratelli: di qui nasce la vera convivenza umana, la vera civiltà, la vera pace!


La Chiesa ha ribadito l’impegno di tutti, affinché il turismo produca gli effetti sperati tenendo presenti i “radicali mutamenti che questa forma di migrazione moderna va attuando con particolare incidenza tra le giovani generazioni e nei luoghi che del turismo sono punti di partenza e di arrivo”
.


Attraverso la natura, e più che altro attraverso le persone, il turismo è capace di condurre l’uomo al Creatore, cioè alla fonte della vita, dove si trova la vera liberazione, la pace del cuore e la gioia senza fine. Così questo fenomeno, non solo non nuoce alla maturazione spirituale, ma eleva e purifica l’anima, favorendo quel dialogo con l’Assoluto che è contemplazione, cioè via alla vera beatitudine.


Sua Santità confida che, doverosamente sollecitate da codesta Pontificia Commissione, le Conferenze Episcopali vorranno intraprendere quelle opportune iniziative che possono dare incidenza pastorale alla celebrazione della “Giornata Mondiale del Turismo”.


Con questa fiducia, il Santo Padre esprime fin d’ora gratitudine a quanti vorranno essere attenti all’invito di partecipare attivamente alla programmata celebrazione, e a tutti di cuore imparte la confortatrice Benedizione Apostolica.


Mi valgo della circostanza per confermarmi con sensi di profonda venerazione

	
	dell’Eminenza Vostra Reverendissima

Dev.mo in Domino

Agostino Card. Casaroli

Segretario di Stato


27 settembre 1981

Telegramma 

Signor Presidente, in occasione della quarta sessione dell’Assemblea Generale dell’Organizzazione Mondiale del Turismo – che si concluderà alla vigilia della Giornata Mondiale del Turismo – il Santo Padre è lieto di indirizzare i suoi ferventi auguri a Voi, a Monsignor Robert Lonati, Segretario Generale, nonché a tutti i partecipanti a questo importante incontro, perché i complessi problemi che discuterete, siano seriamente affrontati ed esaminati, in modo che l'impegno di questo studio possa tradursi in un servizio per l’umanità: per questo il turismo deve essere considerato come un bene sociale, un dovere, una conquista dell’uomo (cf. ONU “Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo”, art. 24; cf. anche Gaudium et spes, 9, 67; Atti del “Congresso mondiale sui valori spirituali del turismo”, Conclusioni, Roma, 1967).

1.
In particolare, i lavori della vostra Assemblea Generale sono basati sul documento ufficiale (ottobre 1980), “Déclaration de Manille” che aveva felicemente concluso il Congresso Mondiale del turismo (Manila 1980) presieduto con grande competenza da Mons. José Aspiras, Ministro del turismo della Repubblica delle Filippine. In questa assise, si dichiarava espressamente e a livello organizzativo che il fenomeno in questione, vissuto umanamente, favorisce la pace tra gli uomini, presupponendola quale condizione necessaria alla sua realizzazione. D'altra parte, questo fenomeno riveste una certa importanza, non soltanto in ragione dei suoi aspetti economici, ma soprattutto per la possibilità che esso offre dal punto di vista spirituale, culturale e sociale.

2.
Sono anche degni di considerazione, per le loro ripercussioni  sociali, gli accordi di collaborazione previsti tra le diverse Organizzazioni Internazionali, e che saranno oggetti d'attenzione della vostra Assemblea, come i problemi finanziari – in particolare per i paesi dove il turismo è un fenomeno recente al quale si aprono con speranza – come, ancora, le difficoltà presenti – nonostante gli sforzi lodevoli già consentiti dalle commissioni regionali competenti – in vista della "ripartizione" delle vacanze nel corso dell’anno. Tutto questo si aggiunge alle questioni più generali, ma non meno importanti, dell’incontro degli uomini, delle civilizzazioni, delle culture, delle religioni che questo fenomeno, chiamato profeticamente “evento sociale” del  nostro secolo da Paolo VI (L’Osservatore Romano, 17-18 agosto 1963), promette e sviluppa  favorendo una visione più unitaria della famiglia umana.

L'accrescimento del benessere, le ferie pagate dei lavoratori in numerosi paesi e, soprattutto, il legittimo bisogno di una sana libertà, spesso ridotta durante la maggior parte dell’anno a causa della pesantezza di un lavoro monotono e a volte disumano, testimoniano come il turismo, nonostante la crisi energetica, continua a fare prova di una bella vitalità. Inoltre ci si deve anche sempre ricordare che implica un "nuovo umanesimo" nella misura in cui concorre a sviluppare i valori costitutivi della persona e a facilitare una vera ed autentica vita sociale tra gli uomini. Attraverso il turismo, tra l'altro, gli uomini provano ad ottenere quello di cui sentono la necessità per "essere di più". E' l'esperienza del "non ancora" che conduce l'essere dotato di ragione a viaggiare per giungere al suo proprio perfezionamento integrale. E' veramente in questo senso che il Concilio Vaticano II ha esortato gli uomini a utilizzare il proprio tempo libero "per distendersi e per fortificare la salute dello spirito e del corpo… in occasione di viaggi in altre regioni (turismo) che affinano l'intelligenza e che, per di più, arricchiscono ciascuno della conoscenza dell'altro" (Gaudium et Spes, n.61).

3.
Ciò esige serietà e "intenti retti". Se manca una formazione spirituale adeguata – che la Santa Sede ha espressamente raccomandato (cf. Direttorio per la Pastorale del Turismo, Peregrinans in terra, n. 18) – il turismo, al posto di diventare un mezzo privilegiato di sviluppo in campo sociale, può ridursi ad una alienazione della persona, all’abuso dell’ospitalità offerta, ad una perdita di tempo e di denaro in una specie di follia del movimento.

Considerando anche il valore delle sane tradizioni e di tutte le culture, e per evitare delle gravi distorsioni, appare indispensabile che gli educatori, a tutti i livelli, insegnino a quelli che viaggiano nei paesi in via di sviluppo a purificarsi da eventuali pregiudizi e ad abolire i propri sentimenti di superiorità nei confronti della popolazione che li accoglie, soprattutto se è un paese povero e culturalmente meno avanzato. Ma, d’altra parte, la preoccupazione dei paesi del terzo mondo deve essere quella di proteggere la loro popolazione dall'avvilimento psicologico e morale che può nascere dal turismo e dal suo impatto finanziario, come quella di difendere la dignità personale e nazionale.

Inoltre, quello che chiamiamo  “turismo sociale” per i più disagiati, i giovani e le persone anziane deve essere intensificato, utilizzato correttamente e deve diventare un mezzo per diffondere educazione e cultura, favorendo lo sviluppo psicologico della persona e una migliore comprensione umana, fosse magari nei limiti di uno stesso paese. Infatti, “il turismo è fatto per l’uomo, e non l’uomo per il turismo” (Giovanni Paolo II, L’Osservatore Romano, 11 novembre 1979).

4.
E' per questo che il Santo Padre, complimentandosi dei risultati positivi già ottenuti da questa Organizzazione, spera che grazie ai lavori della vostra Assemblea, benché siano in maggioranza di ordine tecnico e funzionale, le autorità pubbliche e tutti coloro che lavorano nel mondo del turismo sentano sempre più profondamente, nella quotidianità del loro dovere, la loro responsabilità in ordine al primato della vita dello spirito. Questo permetterà una umanizzazione intelligente e benefica di un fenomeno mondiale che possiamo menzionare tra i "segni dei tempi" – anche se non tutti ne possono ancora beneficiare a causa dei costi elevati – che modifica in profondità la mentalità ed i costumi, offrendo nello stesso tempo un lavoro convenevole ad un gran numero di persone.

Sua Santità spera infine che il tempo dato al turismo non impedisca all'uomo di comprendere che è destinato ad una vita che trascende il contingente e la mobilità terrestre. Al contrario, deve portarlo alla scoperta che il desiderio naturale che lo conduce a ricercare fuori di sé, ha, in definitivo, per oggetto fondamentale qualcuno che è al di sopra di lui, ma che è anche presente e agente in lui: Dio, Signore della creazione e Padre di tutti. San Agostino dice che "allontanarsi di Lui, è cadere, girarsi verso di Lui, è risuscitare, dimorare in Lui, è essere saldo, ritornare a Lui, è rinascere, abitare in Lui, è vivere" (S. Agostino, Soliloqui I , 1, 3; Pl 32, 870).

Felice di trasmettervi questo messaggio, vi prego di ricevere, Signore Presidente, l'assicurazione della mia sincera devozione.

Agostino Card. Casaroli

Segretario di Stato

Comunicato della Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo per la Giornata Mondiale per il Turismo 

In occasione della Giornata Mondiale del Turismo che, organizzata e svolgentesi sotto il patronato dell'Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT), si celebra quest'anno così ufficialmente il 27 settembre, la Commissione Pontificia per le migrazioni ed il turismo, tenendo presente la preoccupazione della Chiesa per l'affermazione e la promozione dei valori cristiani all'interno del  fenomeno del turismo, che in questi ultimi anni ha, in ogni parte del mondo, rivestito dimensioni di massa, intende ricordare l'insegnamento del Santo Padre Giovanni Paolo II.

La pastorale del turismo, facendo astrazione dell'appartenenza religiosa dei destinatari, si preoccupa prima di tutto dei turisti come tali, ma anche di quelli che lavorano al servizio di questo mondo (del turismo) e di tutti quelli che ne risentono in qualche modo delle conseguenze.

Per liberare il turismo dalle sue ambiguità e dargli un viso umano, le Chiese locali s'impegnino a studiare gli aspetti della realtà turistica locale. Per corrispondere a questa finalità, è necessario procurare una educazione permanente della persona umana in modo da guidarla convenientemente verso una elevazione dello spirito, verso la comunione con il prossimo, verso il buon uso di un riposo giusto e meritato.

I cristiani impegnati all'interno del mondo del turismo si attiveranno per un risveglio e uno sviluppo di una mentalità individuale e collettiva fatta di rispetto, di accoglienza, di ospitalità, di fiducia di onestà, di servizio, di scambio reciproco e di realizzazione comune, sul piano umano e sul piano della fede.

Per raggiungere e per servire meglio tutte le persone in movimento, si raccomanda alle Chiese locali di collaborare attivamente tra loro. La mobilità umana può diventare un luogo privilegiato di catechesi, soprattutto nell'utilizzazione del tempo libero. Che non sia mai dimenticata la realtà dei poveri sia nei luoghi di partenza sia nei luoghi di arrivo, specialmente nel terzo mondo.

La Commissione Pontificia dà fiducia ai movimenti cattolici più direttamente interessati perché sappiano cogliere quest'occasione della Giornata Mondiale per sensibilizzare l'opinione pubblica e contribuire a rendere più cristianamente positivo il fenomeno del turismo.

+ Emanuele Clarizio

27 settembre 1982

Telegramma 

Informato celebrazione speciale Giornata promossa da Organizzazione Mondiale Turismo su tema: per la dignità del viaggio saper visitare saper accogliere Sommo Pontefice esprime viva soddisfazione per rilievo opportunamente dato at formazione uomo sia viaggiatore che operatore turistico et mentre auspica che generoso impegno dei responsabili pastorale diocesana come anche dei pubblici amministratori valga at indirizzare crescente fenomeno della mobilità umana at sviluppo integrale persone imparte di cuore at vostra eccellenza collaboratori et quanti in chiese locali spendono proprie energie in importante settore implorata propiziatrice benedizione apostolica.

Agostino Card. Casaroli

Segretario di Stato

Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “Per la dignità del viaggio: sapere come visitare e come accogliere i viaggiatori”.


La dignità del viaggio è la dignità dei turisti e di chi li accoglie, uomini e donne. La dignità della persona, intesa nella sua integrità, è basata sul rispetto dei diritti fondamentali, tra i quali il Santo Padre include il diritto al riposo ed al tempo libero per i turisti, ed il diritto a condizioni adeguate di lavoro ed a una giusta ricompensa per quelli che vi lavorano. Questa dignità umana è stata portata ad un livello superiore da Cristo, che attraverso il suo amore redentivo, ha reso possibile all’uomo di scoprire totalmente se stesso, la sua grandezza, la sua dignità ed il valore della propria umanità.


Per assicurare la dignità ed i valori dei viaggi di svago è necessaria un’educazione al sano turismo. Educazione che deve mirare all’intera persona.


In genere il tipo e lo stile del turista sono dati dalla sua formazione spirituale
..


Il turismo contribuisce alla formazione personale, arricchisce la mente, eleva lo spirito verso le meraviglie dell’arte e della natura, inclina la volontà verso la comunione con i fratelli, supera i pregiudizi, avvicina le menti, aiuta negli scambi culturali per una mutua comprensione, offre l’opportunità di posti di lavoro, promuove un senso di solidarietà universale, rafforza le basi della pace nel mondo, attira la gente al dialogo con l’assoluto ed alla contemplazione dell’immenso mistero che ci circonda
.


Una delle finalità principali del turismo è il ritorno alla natura ed all’ordine naturale delle cose, che può condurre al Creatore di quest’ordine. Il Santo Padre ha sottolineato l’interesse della Chiesa a questo con la nomina di S. Francesco d’Assisi a Patrono degli Ecologi per la sua speciale devozione per la natura, come un dono magnifico di Dio. Egli si sentiva infatti profondamente attaccato a tutte le opere del Creatore, e, quasi per divina ispirazione, ha composto il bellissimo “Cantico delle creature”, col quale ha offerto all’ “onnipotente bon Signore la lode, la benedizione e l’onere” a Lui dovute.


Ma il viaggio è spesso anche un’occasione per conoscere ed ammirare le opere artistiche, che ogni popolo gelosamente conserva a testimonianza dei propri valori ed a lettura della propria storia. Così gli artisti continuano nel tempo la missione di esprimere la bellezza ed affinare gli animi e le menti. “… Numerosissimi di loro hanno consegnato nelle loro riproduzioni le emozioni religiose tratte dalla contemplazione delle vicende mirabili e misteriose attraverso le quali s’è realizzata l’umana redenzione. Ne è risultato un imponente patrimonio artistico che, mentre testimonia alle nuove generazioni la fede degli avi, costituisce per esse uno stimolo impareggiabile alla riscoperta ed all’approfondimento di genuini valori cristiani”
..


Un’altra valida componente del buon uso del tempo libero e del turismo è lo sport. Come il S. Padre ha detto alla Confederazione Europea del Calcio, in quasi tutti i Paesi il calcio è un’occasione per riunioni di massa, dove famiglie, giovani e meno giovani trovano un sano divertimento. Sua Santità ha espresso la sua stima personale e quella della Chiesa per quella nobile attività umana, che esercita il corpo e lo spirito, e facilita relazioni sociali anche internazionali, basate sul rispetto di quelle virtù umane che fanno, degli uomini e delle donne, fratelli e sorelle.


Sono i laici chiamati a penetrare il mondo del turismo. Ed i cristiani, quando viaggiano, devono ricordare che, ovunque vadano, sono araldi di Cristo, lo devono testimoniare ed agire coerentemente. “Io vi faccio luce alle nazioni, in modo che la mia salvezza giunga fino ai confini della terra” (Isaia 49.6).


La comunità cristiana deve sentirsi responsabile per i turisti che vengono nella sua zona, qualunque sia la loro cultura e la loro religione, e deve accoglierli con attiva ospitalità.


Purtroppo certi affollati assembramenti e spostamenti di turisti potrebbero ricordare le parole dell’Evangelista: “Quando Gesù vide quelle folle si commosse, perché erano come pecore senza pastore” (Mt. 9,36).


I cristiani quindi devono sentirsi fermento in queste masse. La loro presenza di persone formate, disponibili al servizio di evangelizzazione “è il cammino necessario al risveglio ed allo sviluppo del mondo del turismo; ad una mentalità individuale e collettiva fatta di rispetto, di accoglienza, di ospitalità, di fiducia, di onestà, di servizio, di scambi profondi e perfino di realizzazioni comuni”
.


Il frutto più prezioso del turismo sarà gustato quando il turismo diventa un tempo dello spirito, per tutti quanti vi sono coinvolti, attraverso un incontro autentico con se stessi, facilitati dal tempo libero, dal silenzio e dalla riflessione, ed anche attraverso un incontro con Dio nella preghiera.

+ Emanuele Clarizio

27 settembre 1983

Telegramma 

Celebrazione Giornata Mondiale Turismo offre Sommo Pontefice gradita occasione esprimere suo apprezzamento per impegno con cui organismo promotore svolge suo servizio in favore fruizione sempre più positiva contatti umani ai fini reciproca conoscenza et arricchimento stop auspicando che fenomeno turistico quale efficace fattore avvicinamento fra popoli rafforzi senso solidarietà et pacifica convivenza Sua Santità imparte di cuore at eccellenza vostra et quanti in campo ecclesiale et civile curano importante settore vita sociale propiziatrice benedizione apostolica.

Agostino Card. Casaroli

Segretario di Stato

Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo


Il tema scelto quest’anno per la Giornata Mondiale del Turismo, promossa dall’OMT, è : “Il viaggio e le vacanze sono un diritto per tutti i popoli, ma implicano anche doveri per tutti”. Due sono i punti principali da sottolineare nell’elaborazione di questo tema: il diritto dell’individuo alla vacanza ed al viaggio ed il conseguente dovere ad educarsi e ad essere educati affinché nella vacanza vengano rispettati i diritti degli altri.


Nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948, viene data la giusta rilevanza al diritto alla vacanza: “… tutti hanno diritto al riposo ed al tempo libero e soprattutto ad un limite ragionevole di ore lavorative e di ferie periodiche retribuite” (art. 24). Tale diritto è successivamente confermato dal Patto Internazionale sui Diritti Economici, Sociali e Culturali, adottato dalla stessa Assemblea Generale il 16 dicembre 1966 (Art. 7 d).


Il riconoscimento di questo diritto da parte dei rappresentanti dei Governi riuniti in assemblea è stato frutto di esperienza maturata. L’ispirazione cristiana ha fatto molto per favorire l’accoglienza universale di questo diritto. Questa Pontificia Commissione vorrebbe proporre alcune linee di riflessione pastorale, basate sulla Bibbia, che potrebbero essere d’aiuto nella preparazione della celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo.


Fin dalla creazione, il Signore ha mostrato l’importanza del riposo e del tempo libero: “Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che Egli creando aveva fatto” (Gen. 2,2-3). “Esso è un segno perenne fra me e gli Israeliti, perché il Signore in sei giorni ha fatto il cielo e la terra, ma nel settimo ha cessato e si è riposato” (Es. 31,17).


Anche Gesù ci ha lasciato il suo insegnamento. L’uomo ha bisogno di alternare periodi di riposo a periodi di lavoro, poiché il lavoro continuo ci rende depressi ed il riposo ininterrotto ci rende pigri. Ci sforziamo di raggiungere le cose di cui abbiamo bisogno nel lavoro e ne godiamo nel riposo. Il giusto riposo non è la cessazione di ogni attività ma il conseguimento di una piena realizzazione attraverso iniziative liberamente scelte e questo costituisce una pregustazione del riposo celeste che il Signore ci ha preparato.


Il riposo sabbatico del Vecchio Testamento ed il riposo domenicale dei cristiani santificano poiché Dio agisce in questo momento: “Diedi loro anche i miei sabati come un segno fra me e loro, perché sapessero che sono Io, il Signore, che li santifico” (Ez. 20, 12). Nell’alternare il riposo al lavoro quindi perfezioniamo l’immagine di Dio in noi stessi e la manifestiamo agli altri mediante “l’essere liberati dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio” (Rom. 8,21).


Il riposo o tempo libero è quindi un segno della nostra libertà. Già all’inizio del Vecchio Testamento, Dio pose come condizione per l’Alleanza che i lavoratori come pure gli animali avessero il giusto riposo: “Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano goder quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero” (Es. 23, 12). Questo riposo fu anche uno storico segno di libertà al popolo eletto poiché essi furono liberati dai lavori forzati che eseguivano in schiavitù: “Ricordati che sei stato schiavo nel paese d’Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso, perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato” (Deuteronomio 5, 15).


Questo tempo libero non è soltanto l’interruzione del lavoro abituale ma significa la celebrazione gioiosa di Dio Creatore e di Cristo Redentore. Il profeta Isaia l’aveva già sottolineato quando scrisse: “Se tratterrai il piede dal violare il sabato… se chiamerai il sabato delizia e venerando il giorno sacro al Signore lo onorerai… allora troverai la delizia nel Signore” (58, 13). Il sabato doveva condurre il popolo eletto nel mistero di Dio, ma per arrivare alla piena identificazione di questo riposo con Dio, fu necessario che Gesù Cristo perfezionasse l’ideale di tempo libero nel Nuovo Testamento.


Gesù Cristo stabilì la reale natura del tempo libero dell’uomo quando disse: “il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato” (Mc. 2,27-28). Vediamo cosa ci dice il Maestro. Egli ci dice chiaramente che, mentre noi abbiamo pieno diritto al tempo libero, nello stesso tempo dobbiamo rispettare gli stessi diritti negli altri. Questo insegnamento fu dato più con il comportamento che con le parole: “E’ lecito il giorno di sabato fare il bene o il male, salvare una vita o toglierla? ‘Ma essi (i Farisei) tacevano. E guardandoli tutti tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: ‘Stendi la mano’. La stese e la sua mano fu risanata” (Mc. 3, 4-5).


In un’altra occasione, allorché Gesù curò una donna il sabato, egli disse che la liberava: “… C’era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: ‘Donna, sei libera dalla tua infermità’ e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Il capo della Sinagoga si indignò ma Gesù rispose: ‘Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarlo? Questa figlia di Abramo che Satana ha tenuto legata per diciotto anni, non doveva essere sciolta da questo legame il giorno di sabato?” (Lc. 13,11-16).


Qui Gesù ci dà l’ideale del tempo libero e delle vacanze: se questo tempo privilegiato viene usato secondo i suoi insegnamenti ed in unione con la sua grazia, egli ci libera mediante la libertà dei figli di Dio. La reazione della donna ci offre preziosi insegnamenti. San Luca ci dice: “… subito quella si raddrizzò e glorificava Dio”. La libertà che noi acquistiamo, sia per noi che per gli altri, con la realizzazione di noi stessi con iniziative liberamente scelte dovrebbe condurci a glorificare Dio così possiamo godere l’aspetto più prezioso del tempo libero che offre un assaggio della gioia che Dio ha preparato per noi in cielo e che costituisce il non plus ultra del tempo libero, della libertà, dell’attività e della realizzazione.

+ Emanuele Clarizio
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Questa serie di testi biblici è stata preparata per aiutare ad illustrare il tema scelto quest’anno per la Giornata Mondiale del Turismo: “Turismo: un elemento per la promozione della comprensione, della pace e della cooperazione internazionale”.


Questi testi sono stati centrati sull’idea della mobilità umana, della via che finalmente conduce a Dio. La Bibbia non pone un’attenzione esplicita a nozioni romantiche su luoghi lontani o altri richiami del turismo moderno. Lo spostamento è piuttosto contenuto, per esempio, per i nomadi che seguono i loro greggi o temporaneo per quanto vi sono costretti da necessità economiche o politiche, o per quelli che fanno pellegrinaggi o visite ad amici o per rapporti, o per quelli che partono in seguito ad un disegno accennato da Dio: “Lascia il tuo paese, la tua famiglia e la casa di tuo padre per il paese che io ti indicherò” (Gen 12:1). Implicitamente tuttavia il sentimento per i posti lontani, i prodigi della natura ed il bisogno di relax sono stati vissuti ed espressi.


Il “cammino” diventa un importante simbolo: “Ecco che io mando davanti a te un messaggero a prepararti il cammino”. (Mc 1,2).


I testi qui presentati parlano tutti del “cammino” o migrazione, esilio, visite e pellegrinaggi si ritrovano insieme con un richiamo cattolico a “tutte le nazioni” ed un senso di comprensione comune, di pace e di cooperazione nel contesto della mobilità umana.


La conclusione ultima di tutto lo spostamento è la “migrazione delle genti” verso la Gerusalemme celeste ed il compimento escatologico di tutta l’umanità e della sua storia; e questi testi accennano anche alla comprensione, alla pace e alla cooperazione internazionale come dice il tema.


I testi sono riuniti così:

1. Il cammino e la riunione di tutte le genti nell’AT

2. Il cammino, pace e universalità nell’AT

3. Questi temi nel NT


Converrà ricordare che il viaggio, molto più importante nel Nuovo Testamento, è uno dei principali fattori della diffusione rapida del Vangelo e che molti dei primi cristiani erano viaggiatori di professione.


Le parole-chiave utili alla preparazione delle omelie e delle riunioni sono state sottolineate.

Il cammino (Di Dio) conduce gli uomini:

alla comprensione, alla simpatia, all’amore (anche cooperazione) – alcuni testi del Vecchio Testamento

Salmo 66,1-6

“Acclamate a Dio di tutta la terra.

cantate alla gloria del suo nome,

date a lui splendida lode.

Dite a Dio: ‘Stupende sono le tue opere!

Per la grandezza della tua potenza

a te si piegano i tuoi nemici.

A te si prostri tutta la terra,

a te canti inni, canti al tuo nome’.

Venite e vedete le opere di Dio,

mirabile nel suo agire sugli uomini.

Egli cambiò il mare in terra ferma,

passarono a piedi il fiume;

per questo in lui esultiamo di gioia”

Gen. 12,1-3

Il Signore disse ad Abram:

“Vattene dal tuo paese, dalla tua patria

e dalla casa di tuo padre,

verso il paese che io ti indicherò.

Farò di te un grande popolo e ti benedirò,

renderò grande il tuo nome

e diventerai una benedizione.

Benedirò coloro che ti benediranno

e coloro che ti malediranno maledirò

e in te si diranno benedette

tutte le famiglie della terra”.

Deut. 26,5-9

Tu pronuncerai queste parole davanti al Signore tuo Dio:

“Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò un nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi e ci condusse in questo luogo e ci diede questo paese, dove scorre latte e miele”.

Sl 84,4-8

“Anche il passero trova la casa,

la rondine il nido dove porre i suoi piccoli,

presso i tuoi altari,

Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.

Beato chi abita la tua casa: sempre canta le tue lodi!

Beato chi trova in te la sua forza e decide nel suo cuore

il santo viaggio.

Passando per la via del pianto la cambia in una sorgente,

anche la prima pioggia l’ammanta di benedizioni.

Cresce lungo il cammino il suo vigore,

finché compare davanti a Dio in Sion.

Sl 86,9-12

“Tutti i popoli che hai creato verranno

e si prosteranno davanti a te, o Signore, per dare gloria al tuo nome;

grande tu sei e compi meraviglie: tu solo sei Dio.

Mostrami, Signore, la tua via,

perché nella verità io cammini;

donami un cuore semplice che tema il tuo nome.

Ti loderò, Signore, Dio mio, con tutto il cuore

e darò gloria al tuo nome sempre”.

Sl 87,3-5

“Di te si dicono cose stupende, città di Dio.

Ricorderò Raab e Babilonia fra quelli che mi conoscono;

ecco, Palestina, Tiro ed Etiopia: tutti là sono nati.

Si dirà di Sion: ‘L’uno e l’altro è nato in essa

e l’Altissimo la tiene salda’”.

Sl 96,1-3

“Cantate al Signore un canto nuovo,

cantate al Signore da tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome,

annunziate di giorno in giorno la sua salvezza.

In mezzo ai popoli raccontate la sua gloria,

a tutte le nazioni dite i suoi prodigi.

Sl 98,1-9 (Tutto il salmo)

4 “Acclami al Signore tutta la terra,

gridate, esultate con canti di gioia.

7 Frema il mare e quanto racchiude,

il mondo e i suoi abitanti.

9 Davanti al Signore che viene,

che viene a giudicare la terra…

Sl 104

In particolare Sl 107 “Celebrate il Signore perché eterna è la sua misericordia…”

Vedi v. 3: “e radunò da tutti i paesi, dall’oriente e dall’occidente, dal settentrione e dal mezzogiorno”.

Sl 117

L’invito al “cammino del Signore” al pellegrinaggio… conduce gli uomini alla Pace (anche “cooperazione internazionale)

Sl 34,15

“Cerca la pace e perseguila”

Sl 122,1-9

“Quale gioia, quando mi dissero:

‘Andremo alla casa del Signore’.

E ora i nostri piedi si fermano

alle tue porte, Gerusalemme!

Gerusalemme è costruita come città salda e compatta.

La salgono insieme le tribù, le tribù del Signore,

secondo la legge di Israele, per lodare il nome del Signore.

La sono posti i seggi del giudizio, i seggi della casa di Davide.

Domandate pace per Gerusalemme, sia pace a coloro che ti amano,

sia pace sulle tue mura, sicurezza nei tuoi baluardi.

Per i miei fratelli e i miei amici

io dirò: ‘Su di te sia pace!’

Per la casa del Signore nostro Dio, chiederò per te il bene”.

Sl 133

“Ecco quanto è buono e quanto è soave

che i fratelli vivano insieme!”.

Is. 52,7

“Come sono belli sui monti i piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, messaggero di bene che annunzia la salvezza, che dice a Sion: ‘Regna il tuo Dio’”.

Is 54,13-17

13 Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore,

grande sarà la prosperità dei tuoi figli.

16 Ecco, io ho creato il fabbro

che soffia sul fuoco delle braci

e ne trae gli strumenti per il suo lavoro,

e io ho creato anche il distruttore per devastare.

17 Nessun’arma affilata contro di te avrà successo

….

Vedi anche Is 55,6-13
Is. 57,14-21

14 Spianate, spianate, preparate la via…

19 Pace ai lontani e ai vicini…

(Is. 62)

(Is. 66)

(66,12 “Ecco io farò scorrere verso di essa – Gerusalemme -, come un fiume, la prosperità; come un torrente in piena la ricchezza dei popoli)

(66,20-21)

Pace, comprensione, cooperazione – alcuni testi del Nuovo Testamento:

Efesini 2,11-19
Cristo nostra pace

“Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani per nascita, chiamati incirconcisi da quelli che si dicono circoncisi perché tali sono nella carne per mano di uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio in questo mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. – Egli infatti è la nostra Pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era framezzo… - Egli è venuto perciò ad annunziare Pace a voi che eravate lontani e Pace a coloro che erano vicini (Is 57,19). Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito”.

Atti 8,26 ss

“Un angelo del Signore parlò intanto a Filippo: ‘Alzati e và verso il mezzogiorno, sulla strada che discende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta’. Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etiope…”.

Lc. 24,13 ss

“Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro…”.

Rom. 15,19-21

“Così da Gerusalemme e dintorni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo – di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma come sta scritto: Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno” (Is 52,15).

Rom. 16,1-3 (ss)

“Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre: ricevetela nel Signore, come si conviene ai credenti, e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno; anch’essa infatti ha protetto molti, e anche a me stesso.

Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù (cfr. Atti 18.2.26).

Col. 1,5-

“Di questa speranza voi avete già udito l’annunzio della parola di verità del vangelo che è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa; così anche fra voi dal giorno in cui avete ascoltato e conosciuto la grazia di Dio nella verità…”.
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Un gruppo di giovani in vacanza in un paese straniero erano saliti su una collina per visitare un eremita. Erano curiosi e nello stesso tempo attirati dalla reputazione di scienza e di santità di quest'uomo. Quando finalmente entrarono nella sua piccola capanna furono sorpresi di trovarlo seduto su un vecchio tappeto, contornato solamente di libri, mentre recitava le preghiere.


“Ma dove sono i suoi mobili?” gli domandarono. Egli si fermò qualche istante e rispose chiedendo: “Dove sono i vostri?” “Non siamo che viaggiatori di passaggio qui ” risposero i turisti. L’anziano sorrise: “Io anche” disse “come tutti noi”.


Viaggiando lungo il cammino della vita dovremmo "essere pronti a rispondere  a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi" (1 Pt 3, 15). La speranza che è nel cuore di ogni turista di godere di un ottimo fine settimana o di ottime vacanze, è legata alla speranza reale, l'ultima attesa dei beni promessi da Dio al suo popolo in Gesù Cristo, anche se i turisti non ne siano sempre coscienti. Nei giovani questa speranza è più pronunciata poiché i giovani appartengono all'avvenire come l'avvenire appartiene loro. La responsabilità della realtà del presente, del suo disegno, delle sue molteplici e differenti forme, riposa sugli adulti. E' alla gioventù che appartiene la responsabilità di quello che diverrà un giorno la realtà ma che riposa ancora nascosta nell'avvenire.

L’amore di Gesù per i ragazzi e per i giovani si manifesta chiaramente nel Vangelo: “Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vengano a me; perché di questi è il Regno dei Cieli” (Mat 19, 13-14).


Vi sono altri passi del Vangelo che trattano dell'amicizia di Gesù per i giovani – in particolare le due risurrezioni/esortazioni: quella della figlia di Giairo (Luc 8, 49-56) e quella dell'unico figlio della vedova di Naim (Luc 7, 11-17). L’amore di Gesù per i ragazzi è particolarmente sorprendente nel suo incontro con il giovane ricco: “ Maestro, tutte queste cose le ho osservato fin dalla mia giovinezza. Allora Gesù fissatolo, lo amò” (Marco 10, 20-21).


E’ chiaro che Gesù amò questo giovane uomo perché, con la generosità del giovane, aveva osservato i comandamenti di Dio. Era il tesoro, il tesoro speciale della giovinezza che aveva attirato Gesù. Il tempo della giovinezza è quello di una scoperta particolarmente intensa dell’ “Io” umano e delle proprietà e capacità che vi sono incluse, questo contenuto potenziale ed unico che non si ripeterà, di un'umanità concreta, nella quale si trova iscritto il disegno del suo avvenire. La vita si presenta come la messa in opera di questo disegno "di compimento personale”. Questo disegno riguarda l’insieme di una vita. Il giovane uomo del vangelo l'aveva inteso bene poiché aveva domandato: “ Cosa devo fare per ottenere la vita eterna?” Cosa devo fare perché la mia vita possa essere pienamente valorizzata ed ottenere il suo significato pieno?


La risposta a questa domanda mette in gioco il tutto della vita, abbracciando il tutto dell'esistenza umana. Viaggiando il giovane fa l’esperienza di un trauma potente alla vista del male che esiste nel mondo: finalmente è messo faccia a faccia con il mistero del peccato, dell'iniquità umana. La risposta di Cristo è questa: “Dio solo è buono”, Dio solo è amore. Questa risposta è forse difficile, ma nello stesso tempo è ferma e vera;  porta in sé la soluzione definitiva.


C'è in tutto questo una dimensione sociale o comunitaria: l’uomo vede sé stesso, vede la sua propria umanità, tanto come suo mondo interiore quanto il campo specifico della sua vita con e per gli altri. Parlando della mobilità umana il Santo Padre scrive: “Il mio augurio per ciascuno di voi (giovani) è dunque che il cammino della vostra giovinezza s'incontra nel Cristo."

Allorquando è nel destino dei giovani di lasciare padre e madre, essi portano con sé un patrimonio multiplo: il primo di tutti è quello di essere una persona umana con una situazione personale e sociale ben definita. La stessa somiglianza fisica  con i propri genitori ha il suo prezzo benché il patrimonio culturale sia più importante ancora, patrimonio di cui l'espressione quotidiana, usuale risiede nel linguaggio contribuendo all'identità di una tribù, di un popolo o di una nazione. Questo patrimonio costituisce tra l'altro un richiamo al senso etico nel ricevere la fede così come i valori e gli elementi che contribuiscono a modellare la cultura individuale di cui tutto non può essere accettato passivamente ma esige sforzi per essere confermata, mantenuta, arricchita. Il criterio per discernere quello che è buono nel proprio  patrimonio è questa parola di Cristo: "conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". (Gv 8, 32).

La giovinezza è il periodo della crescita fisica e dello sviluppo psico-fisico, in saggezza e grazia, oltre gli anni dell'infanzia. Il contatto con il mondo visibile e con la natura sono per questo di un’importanza estrema. Arricchisce le persone in modo diretto. Si può dire che essendo in contatto con la natura le persone assimilano nella loro propria esistenza umana il mistero stesso della creazione che si rivela a noi attraverso la ricchezza inedita e l’infinita varietà delle creature visibili e che, nello stesso tempo, ci attira verso quello che è nascosto e invisibile. Così ci viene rivelata la trasparenza del mondo. E’ bene per gli uomini leggere questo meraviglioso libro, “il libro della natura” che è là, aperto, a  disposizione di ciascuno di noi.


L’uomo moderno, specialmente nel contesto di una civilizzazione tecnica ed industriale altamente sviluppata, è diventato l’esploratore della natura su  grande scala, trattandola spesso in modo utilitaristico, distruggendo così molti dei suoi tesori e attrazioni e producendo polluzione nell'ambito naturale dell'esistenza terrestre. Ci dimentichiamo che la natura ci è anche data per essere ammirata e contemplata. Come un grande specchio del mondo, la natura riflette l'alleanza del Creatore con la sua creatura, di cui il centro è stato sin dall’inizio, l’uomo, creato direttamente “a immagine” del Creatore.


I giovani dovrebbero prendere il tempo di stabilire questo contatto con la natura e non mancare a questo appuntamento. Lo sforzo e la fatica che questo contatto a volta comporta, dovrebbe essere accettato, specialmente quando si tratta di lottare per raggiungere degli obiettivi esigenti. Un tale sforzo è creatore e costituisce anche una sana distensione  tanto indispensabile quanto lo studio e il lavoro. Questa fatica e questo combattimento hanno un posto ben definito nella Bibbia e specialmente in San Paolo allorquando paragona l'insieme della vita cristiana a una corsa in uno stadio sportivo (I Cor. 9, 24-27).


Questa crescita sarà nello stesso tempo sostenuta dai contatti con le grandi realizzazioni dell’umanità e ancora di più con le persone vive, incontrate durante in occasioni di viaggi e di vacanze turistiche. La gioventù sembra particolarmente sensibile alla verità, alla bontà e alla bellezza presente nelle opere dell’umanità. Nei contatti così vari e molteplici con delle persone di cultura, con così tante espressioni artistiche e scientifiche, i giovani apprendono la verità sull’uomo (espresso in modo così evocativo nel salmo 8) che può costruire ed arricchire l’umanità e ogni individuo e condurlo alla conclusione che “l’uomo, sola creatura sulla terra che Dio ha voluto per se stesso, non può pienamente trovarsi che per il dono disinteressato di se stesso” (Gaudium et spes, 24).


Finalmente, che sia durante un viaggio o a casa, il giovane compie la sua crescita nel contatto con Dio. Il contatto con la natura e con le persone possono aiutarlo ma il mezzo diretto e principale è quello della preghiera. L’uomo deve pregare ed imparare a pregare, ad aprire il suo cuore e la sua coscienza a colui che lo conosce meglio di quanto lui conosca se stesso, a parlare con Dio, a leggere e a meditare la Scrittura. Dio risponde alle sue richieste attraverso il dono gratuito della sua persona, dono che, nel linguaggio biblico porta il nome di grazia.


Questa crescita che si concretizza così nel contatto con la natura, con le altre persone, con Dio, radica nei cuori dei giovani un desiderio profondo di fraternità sincera tra tutti i popoli, senza divisioni, conflitti o discriminazioni. I giovani sono i portatori di aspirazione alla fraternità e alla solidarietà largamente diffusa – essi non vogliono conflitti tra i popoli e le persone, in nessun modo – essi vogliono la pace.

+ Emanuele Clarizio
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Occasione celebrazione Giornata Mondiale del Turismo sul tema Turismo una forza viva al servizio della pace mondiale Sommo Pontefice rinnova suo sincero apprezzamento per costante impegno con cui organismo promotore svolge suo servizio per ampliare contatti fra i popoli ai fini ulteriore reciproca et serena conoscenza et mentre auspica che fenomeno del turismo sempre maggiormente crescente nel mondo contemporaneo sia un efficace fattore di avvicinamento stima et solidarietà fra le varie nazioni per pacifica universale convivenza fondata sulla giustizia imparte di cuore benedizione apostolica at eccellenza vostra revma ai suoi collaboratori in codesta Pontificia Commissione et a coloro che in campo ecclesiale et civile dedicano loro energie in tale importante ambito vita sociale.
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“Turismo forza viva per la pace”


Il tema scelto quest’anno sembra particolarmente adatto a questi tempi di preoccupazione. Più di ogni altro gruppo di persone, i turisti, e coloro che li servono, possono essere portatori e strumenti di pace quando accolgono i visitatori e visitano altri popoli. Per porre in atto tale possibilità, gli uomini devono prepararsi a questo incontro. Al riguardo vanno presi in considerazione quattro punti che hanno influenza sull’ambiente turistico: la conversione, il Regno di Dio, il banchetto e il terrorismo o violenza.


Come ha detto il Santo Padre durante una recente udienza: la pace non si ottiene automaticamente o facilmente. Essa è il frutto di lunghi e pazienti sforzi da parte di tutte le persone di buona volontà. Ma queste persone non possono dare la pace agli altri se esse stesse non l’hanno, avendola ricevuta come un dono del Redentore: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi” (Gv. 14,27).


Per poter ricevere questo dono, tuttavia, dobbiamo realizzare un cambiamento radicale di cuore (metanoia). La gente spesso pensa che per avere la pace bisogna cambiare le istituzioni ingiuste, i politici corrotti, i blocchi di potere, la corsa e la vendita degli armamenti, la situazione finanziaria fluttuante, ecc., dimenticando che tutto ciò è il risultato dell’egoismo che regna nei cuori degli uomini e delle donne. Come ha detto Giovanni Paolo II: “… le radici più profonde dell’opposizione e delle tensioni che mutilano la pace e lo sviluppo devono essere ricercate nel cuore dell’uomo. Sono innanzitutto i cuori e gli atteggiamenti degli uomini che devono cambiare e ciò richiede rinnovamento, una conversione degli individui” (8.XII.1985).


Il turismo avvicina i popoli ma, se essi non cambiano i loro cuori e se non si incontrano con la semplicità dei bambini (Mt 18,3), il loro incontro non contribuirà alla causa della pace.


Questo pentimento non si limita a gruppi o comunità scelte, come scoprirono i cristiani di origine ebrea al battesimo del Centurione Corneliano: “Dunque anche ai pagani – dicevano – Dio ha concesso che si convertano perché abbiano la vita” (Atti 11,18).


Il Santo Padre ha ribadito che “la pace è un valore che non ha frontiere. E’ un valore che risponde alle speranze ed alle aspirazioni di tutti gli uomini e di tutte le nazioni, dei giovani e degli anziani, e di tutti gli uomini e donne di buona volontà” (8.XII.1985). Questa pace appartiene all’intera famiglia umana che dovrebbe potersi muovere liberamente ed incontrarsi, conoscersi, e amarsi come figli di Dio nel suo regno perché la metanoia di cui abbiamo parlato ci conduce in questo regno rivelato agli umili e ai bambini, ma proibito ai sapienti ed agli intelligenti (Mt. 11,25).


Negli incontri delle persone realizzati mediante il turismo, il regno di Dio non verrà subitamente o con clamore; Gesù stesso lo paragona al grano che cresce lentamente e gradualmente notte e giorno (Mc. 4,27). Questo è il ruolo del cristiano, uomo o donna, nei suoi viaggi quando deve essere “un araldo itinerante di Cristo”
. Nel mutevole mondo del turismo in cui i discepoli di Cristo si incontrano, essi devono essere “come il lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti” (Mt. 13, 33).


La speranza del regno di Dio è nei cuori di tutte le persone di buona volontà, seminato dal Creatore come fu nel cuore di “Giuseppe di Arimatea, membro autorevole del Sinedrio, che viveva anche lui nella speranza di vedere il regno di Dio” (Mc. 15,43).


Anche se sono pochi, i credenti non devono avere paura perché “non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno” (Lc. 12,32). E questo regno, diffuso in tutto il mondo dai discepoli, sebbene inizi con un piccolo seme, è destinato a diventare “un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami” (Mt. 13, 32). Esso accoglierà tutti i popoli perché non è legato a nessuno di loro ma mette radici e porta abbondanti frutti in chi “ascolta la parola e la comprende” (Mt. 13, 23) così che “… molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli” (Mt. 8, 11).


Quest’ultima citazione ci riporta a un tema che è nel cuore dell’industria turistica: il banchetto. Gli uomini di tutto il mondo esprimono la loro gioia nel ritrovarsi insieme attorno ad una stessa tavola. Ai turisti piace assaggiare le specialità del luogo e il cibo quindi può costituire un legame tra di loro e la gente del posto. Gesù non disdegnava d’incontrare le persone a tavola: all’inizio della sua vita pubblica partecipò al banchetto delle nozze di Cana e cambiò l’acqua in vino su richiesta di sua Madre così che gli ospiti non si sentissero umiliati e a festa potesse proseguire (Gv. 2,1-11). Sembra che Egli sia stato ospite regolare alla tavola dei suoi amici Lazzaro, Marta e Maria e che gradisse la loro ospitalità (Lc. 10, 38-42). Egli non esitò a prendere parte al banchetto preparato dal pubblicano convertito e futuro Apostolo ed Evangelista Matteo (Mt 9, 10) e perfino decise di recarsi a casa di un altro pubblicano Zaccheo (Lc. 19, 6).


Ciò portò al punto che i suoi nemici, dimenticando i suoi digiuni e le sue mortificazioni, lo paragonavano, sminuendolo, a Giovanni Battista e, vedendo “il Figlio dell’uomo che mangiava e beveva, dicevano: ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori” (Mt. 11, 19).


Gesù, sapendo che tutto ciò che è creato da Dio è buono se usato in giusta misura, non si fa intimidire da queste critiche. Egli accetta persino inviti da chi è meno favorevolmente disposto nei suoi confronti, come il Fariseo Simone e profitta dell’occasione per ricevere e perdonare i peccati di una pubblica peccatrice (altra figura questa sfortunatamente associata, a volte, al turismo) e, allo stesso tempo, per sottolineare al suo ospite ed agli altri presenti i doveri e le qualità di un’accoglienza degno degli esseri umani.


Gesù, alla fine della sua vita, offre una suprema testimonianza d’amore, nella notte in cui fu tradito, quando “prese il pane, rese grazie con la preghiera di benedizione, lo spezzò, lo diede ai suoi discepoli e disse: prendete e mangiate. Questo è il mio corpo”. La sua memoria e la sua presenza tra di noi sono consacrate nel momento culminante di un banchetto che egli stesso attendeva: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi” (Lc 22, 15).


Ogni turista sogna il fine settimana perfetto, la vacanza perfetta, il banchetto perfetto. Con la sua presenza tra noi Gesù vuole indicare a tutti – ospiti, albergatori, camerieri, cuochi, ecc. – che l’unica esperienza umana perfetta sarà quella del banchetto escatologico che noi godremo con lui in eterno.


Non possiamo pensare al turismo, in particolare quest’anno, senza rivolgere la nostra attenzione al fenomeno del terrorismo, che ha fatto tante vittime ed ha causato una crisi nell’industria turistica, rendendo la gente timorosa di viaggiare e causando la perdita dell’impiego a chi lavora nel turismo.


La violenza è sempre stata un problema per l’umanità e per il regno di Dio: “il regno dei cieli soffre violenza ed i violenti se ne impadroniscono” (Mt 11, 12).


I cristiani devono pregare e testimoniare perché prevalgono più sani consigli secondo lo spirito delle beatitudini: “Beati i miti, perché erediteranno la terra … Beati gli operatori di pace perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli” (Mt. 5, 4-10).

Carta del Turismo e Codice del turista


L’Assemblea Generale dell’Organizzazione Mondiale del Turismo, riunita a Sofia (Rep. Popolare di Bulgaria) per la sua VI riunione ordinaria dal 17 al 26 settembre 1985:

1. COSCIENTE dell’importanza del turismo nella vita dei popoli per i suoi effetti diretti e ben precisi in campo sociale, economico, culturale ed educativo delle società nazionali e del contributo che il turismo può dare, in conformità allo spirito della Carta delle Nazioni Unite e della Dichiarazione di Manila sul Turismo Mondiale, per promuovere una migliore conoscenza reciproca, un avvicinamento dei popoli e, di conseguenza, il rafforzamento della cooperazione internazionale,

2. RICORDANDO che, come riconosciuto dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, l’Organizzazione Mondiale del Turismo riveste un ruolo centrale e decisivo nello sviluppo del turismo poiché contribuisce, secondo l’articolo 3, par. 1 dei suoi Statuti, “allo sviluppo economico, alla comprensione internazionale, alla pace, alla prosperità, al rispetto universale dei diritti umani nonché alla loro osservanza e alle libertà fondamentali per tutti gli uomini, senza distinzione di razza, sesso, lingua o religione”,

3. RICORDANDO la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948, ed in particolare l’articolo 24, secondo il quale “ogni uomo ha diritto al riposo, al tempo libero, ad una ragionevole limitazione delle ore di lavoro e a vacanze periodiche pagate”, così come la Convenzione Internazionale dei Diritti Economici, Sociali e Culturali, adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 16 dicembre 1965, che invita gli Stati a garantire a tutte le persone “il riposo, il tempo libero, la limitazione ragionevole delle ore di lavoro e le vacanze periodiche pagate, così come la remunerazione di giorni festivi”,

4. CONSIDERANDO la risoluzione e le raccomandazioni adottate dalla Conferenza delle Nazioni Unite sul Turismo ed i Viaggi Internazionali (Roma settembre 1973) ed in particolare quelle che tendono a promuovere lo sviluppo del turismo nei vari paesi del mondo ed a semplificare le formalità governative riguardo ai viaggi internazionali,

5. ISPIRANDOSI ai principi enunciati nella Dichiarazione di Manila sul Turismo Mondiale, adottata dalla Conferenza Mondiale del Turismo il 10 ottobre 1980, nella quale si sottolinea l’autentica dimensione umana del turismo, si riconosce la nuova funzione del turismo, strumento adeguato per migliorare la qualità della vita di tutti i popoli, e forza viva al servizio della pace e della comprensione internazionale, e si definiscono le responsabilità degli Stati nello sviluppo del turismo, specialmente nell’incoraggiare una coscienza turistica tra i popoli del mondo e nella protezione e rivalorizzazione delle risorse turistiche che appartengono al patrimonio dell’umanità, allo scopo di contribuire all’istaurazione di un nuovo ordine economico internazionale,

6. AFFERMANDO SOLENNEMENTE, come conseguenza naturale del diritto al lavoro, il diritto fondamentale di ogni essere umano, già ratificato dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, al riposo, al tempo libero ed alle vacanze periodiche pagate, ad usufruire di queste a scopo di vacanza, a viaggiare liberamente per studio e per piacere ed a godere dei vantaggi del turismo, tanto nel proprio paese come all’estero,

7. INVITA gli Stati ad ispirarsi ai principi di seguito enunciati, che costituiscono la Carta del Turismo ed il Codice del Turista, e ad applicarli in conformità alle modalità prescritte nella propria legislazione e regolamentazione.

Carta del Turismo

Articolo I

1.
E’ universalmente riconosciuto il diritto di ognuno al riposo, al tempo libero, ad una ragionevole limitazione delle ore di lavoro, a vacanze periodiche pagate ed alla libertà di viaggiare, senza limitazioni, nel rispetto della legge.

2.
L’esercizio di questo diritto costituisce un fattore di equilibrio sociale e di rafforzamento della coscienza nazionale ed universale.

Articolo II

In conseguenza di questo diritto, gli Stati dovrebbero formulare ed applicare delle misure che tendano a promuovere lo sviluppo armonioso delle attività nazionali ed internazionali del turismo e del tempo libero, a beneficio di tutti quelli che vi partecipano.

Articolo III

A questo fine, gli Stati dovrebbero:

a) favorire la crescita ordinata ed armoniosa dell’attività turistica, tanto nazionale che internazionale,

b) integrare la loro politica turistica nella loro politica globale di sviluppo a tutti i livelli – locale, regionale, nazionale ed internazionale – ed ampliare la cooperazione turistica in un quadro tanto bilaterale che multilaterale, incluso quello dell’Organizzazione Mondiale del Turismo,

c) prestare la dovuta attenzione ai principi enunciati nella Dichiarazione di Manila e nel Documento di Acapulco sul Turismo Mondiale “quando essi elaborano o applicano, secondo i casi, le loro politiche, piani o programmi di turismo, in conformità alle proprie priorità nazionali e nel quadro del programma generale del lavoro dell’Organizzazione Mondiale del Turismo” (Risoluzione 38/146, 38a sessione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, 19 dicembre 1983),

d) incoraggiare l’adozione di misure che permettano la partecipazione di tutti al turismo nazionale ed internazionale, specialmente mediante una migliore organizzazione delle ore di lavoro e del tempo libero, la creazione o l’ampliamento del sistema delle vacanze annuali pagate, con particolare attenzione al turismo dei giovani, delle persone anziane e degli invalidi,

e) proteggere, nell’interesse delle generazioni presenti e future, l’ambiente turistico, che, essendo nello stesso tempo umano, naturale, sociale e culturale, costituisce il patrimonio di tutta l’umanità.

Articolo IV

Gli Stati dovrebbero anche:

a) favorire l’accesso dei turisti nazionali ed internazionali al patrimonio delle comunità visitate, applicando le disposizioni all’uopo emanate dalle Nazioni Unite, dall’Organizzazione dell’Aviazione Civile Internazionale, dall’Organizzazione Marittima Internazionale, dal Consiglio di Cooperazione Doganale e da qualche altra istanza, specialmente dall’Organizzazione Mondiale del Turismo, che tendono a liberalizzare sempre più gli spostamenti delle persone,

b) incoraggiare la coscienza turistica e facilitare i contatti dei visitatori con le comunità visitate, al fine di una comprensione e di un arricchimento vicendevoli,

c) garantire la sicurezza dei visitatori e dei loro beni, attraverso un’azione di prevenzione e di protezione,

d) offrire ai visitatori, entro i limiti del possibile, le migliori condizioni d’igiene e di accesso ai servizi sanitari, come pure di prevenzione delle malattie contagiose e di incidenti,

e) impedire che il turismo sia utilizzato a scopo di prostituzione, e

f) rinforzare le misure volte a prevenire e vietare l’uso illegale di stupefacenti, al fine di proteggere i turisti e la popolazione dei paesi visitati.

Articolo V

Infine, gli Stati dovrebbero:

a) permettere il libero spostamento dei turisti nazionali ed internazionali all’interno del paese, salve le limitazioni adottate nell’interesse nazionale in certe zone del territorio,

b) non permettere l’applicazione di misure discriminanti riguardo ai turisti,

c) permettere ai turisti un rapido accesso ai servizi amministrativi e giudiziari e alle rappresentanze consolari, nonché alle comunicazioni pubbliche interne ed esterne, e

d) contribuire all’informazione dei turisti al fine di aiutarli a capire gli usi e costumi delle popolazioni delle comunità visitate nei luoghi di passaggio e di soggiorno.

Articolo VI

1.
Le popolazioni che costituiscono le comunità dei luoghi di passaggio o di soggiorno hanno diritto al libero accesso alle risorse turistiche loro proprie, curando al contempo, con i loro atteggiamenti e comportamenti, il rispetto al loro ambiente naturale e culturale.

2.
Queste popolazioni hanno egualmente diritto alla comprensione e al rispetto – da parte dei turisti – delle loro usanze, della loro religione e di ogni forma della loro cultura, che sono parte integrante del patrimonio dell’umanità.

3.
Per facilitare questa comprensione e questo rispetto da parte dei turisti, occorre incoraggiare la diffusione di informazioni ad hoc riguardanti:


a) le usanze delle comunità visitate, le loro tradizioni e pratiche religiose, i divieti imposti dai costumi locali, i luoghi sacri che devono essere rispettati,


b) le ricchezze artistiche, archeologiche e culturali che devono essere preservate, 

c) e la fauna, la flora ed altre risorse naturali che devono essere protette.

Articolo VII

Le popolazioni che costituiscono le comunità dei luoghi di passaggio e di soggiorno sono invitate ad offrire ai turisti le migliori condizioni di ospitalità, di cortesia e di rispetto necessarie allo sviluppo di rapporti umani e sociali armoniosi.

Articolo VIII

1.
Gli operatori turistici e i fornitori di servizi turistici possono dare un contributo positivo allo sviluppo del turismo e all’applicazione delle disposizioni della presente Carta.

2.
Costoro dovrebbero agire secondo i principi della presente Carta e rispettare tutti gli obblighi contratti nel quadro delle loro attività professionali, assicurando un servizio di qualità al fine di riaffermare il carattere eminentemente umano del turismo.

3.
Costoro dovrebbero soprattutto astenersi dall’incoraggiare l’utilizzazione del turismo per qualsivoglia forma di sfruttamento di altre persone.

Articolo IX

Gli operatori turistici e i fornitori di servizi turistici dovrebbero essere incoraggiati per mezzo di una legislazione nazionale ed internazionale adatta che permetta loro di:


a) esercitare le loro attività nelle migliori condizioni, senza impedimenti o discriminazioni,


b) usufruire di una formazione generale e tecnica, sia all’interno dei loro paesi che all’estero, al fine di disporre di personale qualificato, e


c) collaborare tra loro, come pure con le autorità pubbliche, attraverso organizzazioni nazionali ed internazionale, per migliorare il coordinamento delle loro attività e la qualità delle loro prestazioni.

Codice del turista

Articolo X

I turisti dovrebbero favorire – con il loro comportamento – la comprensione e l’amicizia tra gli uomini, sia sul piano nazionale che internazionale, collaborando così al mantenimento della pace.

Articolo XI

1.
I turisti devono rispettare, nei luoghi di passaggio e di soggiorno, l’ordine stabilito, sia esso politico, sociale, morale o religioso, e osservare le leggi e i regolamenti in vigore.

2.
In questi stessi luoghi, i turisti debbono pure:

a) dimostrare la più grande comprensione per gli usi, le credenze, i costumi e il comportamento delle comunità visitate, nonché il massimo rispetto per il patrimonio naturale e culturale di quelle comunità,


b) evitare di sottolineare le differenze economiche, sociali e culturali esistenti tra loro e la popolazione locale,


c) aprirsi alla cultura delle comunità visitate, che è parte integrante del patrimonio dell’umanità,


d) astenersi da ogni sfruttamento della prostituzione, e


e) astenersi dal traffico, trasporto ed uso di stupefacenti o altre droghe proibite.

Articolo XII

Nel corso dei loro viaggi da un paese all’altro o all’interno del paese visitato i turisti dovrebbero poter beneficiare di misure governative ad hoc che assicurino:

a) una riduzione dei controlli di ordine amministrativo e finanziario, e

b) le migliori condizioni possibili di trasporto e soggiorno offerte dai gestori dei vari servizi turistici.

Articolo XIII

1.
Dovrebbe essere permesso ai turisti, sia all’interno dei loro paesi come al di fuori di essi, il libero accesso a siti e località di interesse turistico e, nel rispetto dei regolamenti e limitazioni in vigore, la libera circolazione nei luoghi di passaggio e di soggiorno.

2.
Nell’accesso a siti e località di interesse turistico, e nel corso del loro passaggio e soggiorno, i turisti dovrebbero poter usufruire:

a) di un’informazione obiettiva, esatta ed esauriente, sulle condizioni e facilitazioni che vengono loro offerte durante il loro viaggio e soggiorno dai servizi ufficiali del turismo e dai gestori dei servizi turistici,


b) della protezione delle loro persone e dei loro beni nonché dei loro diritti in quanto consumatori,


c) di un’igiene pubblica soddisfacente, specialmente per quanto riguarda l’alloggio, il vitto, il trasporto, di un’informazione per la prevenzione efficace di malattie contagiose e di incidenti, come pure del libero accesso ai servizi sanitari,

d) dell’accesso a comunicazioni pubbliche rapide ed efficaci, sia interne che esterne,


e) di procedure e garanzie amministrative e giudiziarie necessarie alla protezione dei loro diritti, e


f) della possibilità di praticare la propria religione, utilizzando i mezzi disponibili a tale scopo.

Articolo XIV

Ognuno ha il diritto di esporre ai legislatori e alle autorità pubbliche i propri bisogni, al fine di esercitare il proprio diritto al riposo e al tempo libero, per poter godere dei benefici del turismo nelle migliori condizioni ed associarsi ad altri a questo scopo laddove sia consentito dalla legge.

27 settembre 1987

Telegramma

Occasione celebrazione Giornata Mondiale del Turismo promossa dall’Organizzazione Mondiale del Turismo sul tema “Il turismo al servizio dello sviluppo” Sommo Pontefice desidera esprimere sincero apprezzamento per tale iniziativa e nel sottolineare l’importanza sociale in particolare a motivo del suo carattere universale forma voti perché il fenomeno turistico diffuso ormai a livello planetario contribuisca all’autentica crescita spirituale e culturale dell’uomo per la possibilità del sereno dialogo tra cittadini di diverse nazioni e per il diretto contatto con le bellezze della natura e dell’arte dando così modo di approfondire gli ideali della solidarietà della fraternità e della pace. Con tali auspici Sua Santità invoca da Dio Onnipotente la divina assistenza su quanti collaborano in tale settore della società contemporanea ed imparte di cuore implora benedizione apostolica
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Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “Il turismo al servizio dello sviluppo”.


La Giornata Mondiale del Turismo si celebrerà, come di consueto, il, o intorno al , 27 settembre, anniversario della fondazione dell’Organizzazione Mondiale del Turismo delle Nazioni Unite. Il tema scelto per quest’anno è il seguente: “Il turismo al servizio dello sviluppo”. La Chiesa, come negli anni precedenti, si unirà alle celebrazioni per la Giornata Mondiale del Turismo dando particolare rilievo ai valori umani e spirituali di questo massiccio fenomeno che diversi Sommi Pontefici hanno definito un segno dei tempi.


A prima vista il turismo sembra godere pieno vigore. Secondo le ultime statistiche disponibili, ogni anno ci sono più di 325 milioni di turisti internazionali a cui si aggiungono gli oltre due miliardi di turistiche che trascorrono le vacanze all’interno dei propri Paesi. Ciò nonostante le statistiche vanno interpretate ed il numero di due miliardi non deve indurci a credere che il 40% dei cinque miliardi di abitanti del nostro pianeta possa godere di un periodo di vacanze ogni anno. Come è noto, mentre alcuni beneficiano di tre, quattro o cinque brevi periodi di vacanze l’anno, la grande maggioranza degli esseri umani è ancora troppo povera per permettersi una vacanza.


Tuttavia, l’aspirazione del cuore umano è quella di viaggiare e questo, da un punto di vista pastorale è il riflesso della nostra condizione di pellegrini in viaggio su questa terra verso la nostra casa celeste. A ciascuno dei Suoi figli, il Signore dice: “Vai” come disse ad Abramo nel Vecchio Testamento: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione… Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot”. (Gn 12,1-4).


A tutti gli individui che compongono oggi le masse dell’umanità in movimento, a tutti i viaggiatori, alle moltitudini dei credenti che Lo cercano, a tutti i pellegrini, Dio dice: “Lasciate. Andate.”. Lasciare chi o che cosa? Lasciare tutto ciò che lega ed impedisce la propria libertà, lasciare le proprie comodità dimenticando le preoccupazioni, lasciare la vecchia personalità che ci tiene prigionieri, lasciare gli stereotipi e le caricature che ci siamo creati degli altri individui, gruppi, genti e nazioni.


Andare dove? Può essere vicino o lontano fisicamente, ma è dove Dio chiama ciascuno di noi. In un posto dove Lo si può trovare, dove l’isolamento dà luogo all’amicizia, dove la morte cede il passo alla vita.


Come Abramo, tutti naturalmente esitiamo. Si sa cosa si lascia ma non si sa ciò che si trova. E’ il Signore che infonde il coraggio per perseverare e per cambiare, per superare le limitazioni della condizione umana ed il Cristiano risponde: “Sì Signore, io posso perché Tu mi chiami, perché Tu sei con me, perché gli altri hanno bisogno di me. Non so come, ma ho fiducia in Te. C’è tanto da scoprire. Posso cambiare”.


Per quale motivo la Chiesa dovrebbe occuparsi del turismo? Perché le realtà umane rivelano “senza nulla perdere né sacrificare del loro coefficiente umano, … una dimensione trascendente spesso sconosciuta”
. D’altra parte “Evangelizzare, per la Chiesa, è portare la Buona Novella in tutti gli strati dell’umanità e, col suo influsso, trasformare dal di dentro, rendere nuova l’umanità stessa”
.

Quando si esamina lo sviluppo si è inclini a pensare alle nazioni del terzo mondo o ai settori del mondo industrializzato che sono economicamente sottosviluppate. Il tema scelto per quest’anno ovviamente include questo aspetto dello sviluppo. Comunque può essere utile considerare il vero e proprio sviluppo dell’individuo nel turismo prima di passare a quello delle comunità o delle nazioni in quanto il secondo dipende dal primo.


Nel turismo, come nelle altre attività del tempo libero, gli esseri umani cercano di sperimentare qualcosa della propria profondità e potenzialità, cioè essi cercano di realizzarsi. Questo può avvenire inconsciamente e gli scopi immediati possono essere: distensione, nuove esperienze, educazione, avventura, creatività, sport, prestigio, che portano a conoscere nuove comunità o strutture sociali, ecc. Tuttavia nel profondo ciascuno è alla ricerca della felicità, di un paradiso perduto ed infine di Dio.


La ricerca di Dio non è facile: forse il Cristiano crede di conoscere molto di Lui. Ne sente parlare a casa, a scuola e specialmente in chiesa. Egli Lo prega sia con la comunità che in privato, ma cosa sa realmente di Dio? Vi è un’eco di profonda tristezza nel Vangelo di S. Giovanni: “Dio nessuno l’ha mai visto” (1,18).


Tutto ciò viene peggiorato dal clima della cultura secolare di oggi nella quale non vi è un vero posto per Dio e dove la gente pensa che è possibile risolvere i problemi se si ha sufficiente denaro, tempo ed energia. Se esaminiamo sia lo stato ateistico che la società dei consumi, Dio è divenuto marginale nella mentalità contemporanea.


Tuttavia la sete di Dio, anche se non sempre esplicita, è profonda nell’uomo moderno e ne è segno evidente il malcontento e l’insoddisfazione predominanti in tutte le società anche in quelle che hanno raggiunto un alto livello di prosperità economica. La gente sente di essere chiamata a superare gli stretti confini della propria città, comunità, cultura, ecc. ma consapevole delle proprie limitate possibilità e risorse, ha paura di prendere difficili decisioni. Istintivamente l’uomo sente il bisogno della grazia di Dio per aprirsi al mondo ed a tutti i suoi fratelli e sorelle e così conseguire il suo pieno sviluppo.


Quale aiuto gli offre la grazia? Né soldi, né fama, né prestigio. Ma, come a Mosé quando esitava prima di compiere la sua missione di andare a chiedere al Faraone la liberazione del suo popolo, Dio dice: “Io sarò con te!” (Es. 3,12). Quando l’esercito di Gedeone venne ridotto a solo 300 uomini e si trovò a dover affrontare la vasta armata dei temibili Madianiti, Gedeone ricevette la stessa assicurazione: “Il Signore è con te, uomo forte e valoroso!” (Gdc 6,12). Anche Geremia, che esitava prima di seguire la sua vocazione di profeta, venne rassicurato: “Non temerli, perché io sono con te per proteggerti” (Ger 1,8). Mentre stiamo celebrando questo anno Mariano è bene meditare su questo stesso saluto dato alla Vergine Maria quando Le venne comunicato che solo Ella avrà la vocazione di essere la Madre di Dio: “Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te” (Luca 1,28).


Per raggiungere questo sviluppo personale attraverso le attività del tempo libero come il turismo, è importante riconoscere ed accettare che se le persone sono differenti, questo non significa che sono inferiori od ostili, ma che è normale un pluralismo e che l’incontro delle culture è una occasione di reciproco arricchimento. E’ bene ricordare le parole di Gesù: “Non giudicate, per non essere giudicati!” (Matteo 7,1) prima di etichettare qualunque individuo, o comunità, o nazione come “sporco, pigro, avido” ecc. solo per aver conosciuto una persona o un gruppo che si è comportato male, o quando le usanze locali non sono conformi alle norme sociali correnti nella società del visitatore.


Sarebbe un errore, d’altra parte, che il viaggiatore – per avvicinare gli altri – cercasse di nascondere, simulare o perfino respingere la sua cultura, per es. le idee, gli usi ed i costumi della sua società. Essi costituiscono il patrimonio di ciascun individuo e sono preziosi. Danno ad ogni persona un certo senso di appartenenza e la conoscenza della propria identità. Questo, naturalmente, include l’identità teologica, che è il vero fondamento sul quale si basa una solida coscienza di appartenenza, che Gesù ricordava tanto spesso, dicendo che tutti gli esseri umani sono figli di Dio, fatti ad immagine del Padre. Questa identità è particolarmente preziosa nell’alienata ed anonima società di oggi.


Detto questo, tuttavia, il turista dovrà ricordare che deve adottare una mentalità aperta. Non dovrà vedere gli altri come strane bestie da guardare come si fa al giardino zoologico; bensì cercare di comprendere i diversi modi di vivere. Questo si può fare meglio attraverso la comunicazione ed il dialogo, specialmente con coloro che appartengono ad altre razze o religioni, in modo che queste differenze non costituiscano barriere fra il visitatore e l’ospitante, ma siano occasione per chiarirsi e per ascoltare le spiegazioni degli altri, per capire e per essere capiti. Questo processo è più semplice se il visitatore si è preso la briga di informarsi circa la gente ed il paese che sta visitando, onde evitare di chiudersi in pregiudizi e cliches.


E’ importante, soprattutto, non arrivare a conclusioni affrettate, o a generalizzare. Quante volte un visitatore che ha subito il furto della borsa dice: “I Romani, o i Parigini, o i Newyorkesi sono tutti ladri!”. Più tempo si trascorre in un luogo, più si comprende quanto poco lo si conosca. E’ opportuno ricordare il motto di un giornalista a questo proposito: “Dopo una settimana un libro, dopo un mese un articolo, dopo una vita il silenzio!”.


Quella del turismo è considerata la seconda industria del mondo moderno, inferiore soltanto a quella della produzione di armamenti. Si calcola che si spendono ogni anno più di un miliardo di dollari solo nel turismo internazionale e tale ingente somma di denaro stimola l’appetito dei Governi, gli interessi negli affari nazionali ed internazionali, gli investitori privati, ecc.


Purtroppo, per lungo tempo lo sviluppo apportato dal turismo fu considerato quasi esclusivamente nei suoi aspetti economici. La Chiesa, naturalmente, non può accettare questa ristretta visuale dello sviluppo e Sua Santità Paolo VI lo afferma molto chiaramente nella sua Enciclica “Populorum progressio”, quando fa appello ad uno sviluppo integrale che ha per scopo lo sviluppo completo dell’individuo in tutte le sue dimensioni (cfr. nn. 14-21). “La prima e fondamentale verità è che lo sviluppo è una questione di persone. Le persone sono i soggetti del vero sviluppo, e lo scopo del vero sviluppo sono le persone”
.


Questo tipo di sviluppo ha il gran pregio di riunire tutte le persone di buona volontà, indipendentemente dalle proprie convenzioni politiche, religiose, ecc. Come il Concilio Vaticano II dice: “Credenti e non-credenti sono presso ché concordi nel ritenere che tutto quanto esiste sulla terra deve essere riferito all’uomo, come a suo centro e a suo vertice” (G.S. n. 12).


Lo sviluppo si basa sulla solidarietà umana che Giovanni Paolo II descrive nel suo Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace di quest’anno. Per il semplice fatto di essere nati in questo mondo, noi partecipiamo della stessa eredità ed abbiamo la stessa origine come ogni altro essere umano dello stesso Padre, fatto a Sua immagine e somiglianza. Questo comune retaggio sfida tutti ad assumere un atteggiamento di solidarietà sociale con l’intera famiglia umana ed ad affrontare le situazioni civili e politiche con tale atteggiamento (cfr. nn. 1 e 3).


Questa solidarietà promuove valori che giovano realmente agli individui ed alla società. La solidarietà che stimola lo sviluppo integrale è quella che promuove valori che arricchiscono la vita ed è quella che protegge e difende la legittima libertà di ogni persona e la giusta sicurezza di ogni nazione” (cfr. n. 6).


Se la solidarietà fornisce le basi etiche secondo cui agire, lo sviluppo diventa l’offerta che il fratello fa al fratello, in modo che entrambi possano vivere più pienamente in tutta la diversità e la complementarietà che contrassegnano la civiltà umana. E’ da questa dinamica che proviene l’armonica “tranquillità dell’ordine”, che costituisce la vera pace (cfr. n. 7).


Nel suo appello finale, in questo stesso Messaggio il Santo Padre dice che desidera rivolgersi: “… a tutti quelli fra voi che viaggiano e sono coinvolti in scambi culturali: io vi chiedo di essere i consapevoli strumenti di una maggiore reciproca comprensione, rispetto e stima” (cfr. n. 11).


Nello scegliere lo sviluppo come tema della Giornata Mondiale del Turismo di quest’anno, le Nazioni Unite hanno mostrato la loro fiducia nell’industria del turismo, quale locomotiva per stimolare lo sviluppo economico. Vi sono molti campi in cui esso assolve questo compito di produrre crescita: il turismo apre nuovi settori di impiego proteggendo molte persone, soprattutto fra i giovani, dal doppio flagello della disoccupazione e/o dell’emigrazione; il lavoro degli artigiani e degli artisti locali è intensificato e talvolta perfino salvato dalla sua estinzione, grazie ai mercati aperti dal turismo, che mantiene in tal modo vive ed attive antiche, tradizionali specializzazioni. Le industrie edilizie ricevono trasfusioni finanziarie per la costruzione di alberghi ed altri complessi turistici; l’agricoltura è stimolata dall’esigenza di produrre non solo maggior quantità di cibo, ma anche prodotti di alta qualità, che trovano un mercato fra i turisti; il turismo richiede infrastrutture, quali aeroporti, strade, sistemi di trasporto e contribuisce al loro costo – questi strumenti di sviluppo sono così a disposizione dell’economia locale e di tutta la popolazione autoctona; il turismo contribuisce alla crescita di servizi, quali quelli postali, le telecomunicazioni ed un efficiente sistema bancario – tutte cose necessarie allo sviluppo di uno stato moderno; queste industrie di servizi danno lavoro a molta gente del luogo, che, a sua volta, con i suoi consumi, stimola l’economia locale; il turismo spesso attira gli abitanti delle città nelle zone rurali, contribuendo così a realizzare una salutare dislocazione delle persone ed una più equa distribuzione del benessere nella nazione.


Sebbene tutto ciò che è stato sinora detto circa i vantaggi economici del turismo corrisponda alla realtà, occorre porlo in un contesto e sfumarlo. Sul piano economico internazionale, le agenzie usavano raccomandare ai Paesi in via di sviluppo il turismo, come una panacea per quasi tutti i loro mali economici. Oggi si è adottata una visuale più assennata ed equilibrata, così come appare nel libro di E. de Kadt: “Turismo, un passaporto per lo sviluppo?”, preparato sotto gli auspici dell’UNESCO.


I principali servizi di cui i turisti usufruiscono: trasporto e alloggio, sono spesso controllati dalle compagnie multinazionali costituite nel mondo industrializzato, le quali detengono la maggior parte degli affari e conseguono la maggior parte dei profitti. Un Paese in via di sviluppo può mantenere la presa sulla più larga parte di ciò che il turista spende, se le proprie industrie sono in grado di produrre beni e servizi della qualità richiesta dai visitatori. Così accade che alcuni Paesi in via di sviluppo riescono a ritenere soltanto il 20% di quanto il turista spende, mentre altri trattengono il 75%.


I Paesi in via di sviluppo spesso non hanno capitali da investire nel turismo ed il debito in cui essi incorrono per finanziarne le strutture pesa fortemente su di essi, cosicché l’appello della Santa Sede per un approccio etico alla questione del debito internazionale è molto pertinente alla situazione del turismo ove i cristiani dovrebbero cercare eque soluzioni, tenendo a mente che le strutture economiche ed i meccanismi finanziari sono al servizio della persona umana e non viceversa (cfr. Pontificia Commissione Giustizia e Pace, Al servizio della Comunità Umana: un approccio etico alla questione del debito internazionale, 27 dicembre 1986).


Nel considerare lo sviluppo del turismo, la Chiesa deve rilevare, con profonda angoscia, due flagelli dell’umanità, che sembrano accompagnare ovunque la crescita del turismo e che sono: la prostituzione e l’uso di narcotici. Con grande coraggio i Governi membri dell’Organizzazione Mondiale del Turismo hanno votato all’unanimità a favore di due articoli, sostenuti dalla S. Sede, nella Carta del Turismo (Articolo IV ‘e’ ed ‘f’) e nel Codice del Turista (Articolo XI 2 ‘d’ ed ‘e’), che condannano questi abusi. Tutti i cristiani e tutte le persone di buona volontà dovrebbero unirsi per combattere tale sfruttamento degli esseri umani perpetrato a vantaggio di pochi individui avidi e senza scrupoli.



In conclusione, è bene rammentare che il turismo, pur essendo un problema di coloro che vi sono impegnati o di coloro che lo organizzano, coinvolge una importante porzione del popolo cristiano e dell’umanità. Esso è anche, e sempre in maggior misura, un momento significativo nella vita dei nostri contemporanei, che esige un’evangelizzazione specifica. La Chiesa non può restarsene in disparte solo perché la realtà del turismo è così difficile da afferrare, quantificare e catalogare. Essa deve essere vigile, attiva e piena di risorse. Deve cooperare strettamente con tutti coloro che si dedicano al turismo, specialmente coloro che ne hanno l’incarico, sul piano umano prima di tutto, e su quello della fede, per i credenti. Come il suo Fondatore, che quando vide quelle moltitudini ne ebbe compassione perché erano stanche ed abbattute come pecore senza pastore (cfr. Matt. 9,36), essa mostra loro la sua materna sollecitudine e li illumina con il suo sostegno e la sua guida, poiché il turismo, con le sue numerose zone di luce e di ombra, è un’occasione privilegiata di evangelizzazione e catechesi. Se vogliamo che questo fenomeno di massa apporti quello sviluppo che contribuisce al bene reale dell’umanità, bisogna sempre ricordare che il turismo è fatto per l’uomo e non l’uomo per il turismo!
.
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Informato celebrazione speciale Giornata promossa da Organizzazione Mondiale del Turismo su tema “Turismo: educazione per tutti” Sommo Pontefice esprime viva soddisfazione per rilievo dato alla felice possibilità che nella mobilità turistica ogni nazione concorra mediante proprie tradizioni credenze religiose et culture at promozione spirituale cui collettività umana incessantemente tende. Sua Santità mentre auspica che generoso impegno di pastori di anime unito alla attività di organizzatori et responsabili fenomeno turistico valga ad indirizzare tale circostanza verso importanti mete di sviluppo morale et intellettuale nella reciproca considerazione dei valori etici di cui ciascun popolo est portatore volentieri imparte at Vostra Eccellenza collaboratori et operatori pastorali addetti agli itineranti speciale benedizione apostolica

Agostino Card. Casaroli

Segretario di Stato

Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “Il turismo: educazione per tutti”

1. Introduzione


La Giornata Mondiale del Turismo, come negli anni precedenti, invita tutti e in modo particolare ciascuno di noi a considerare ed approfondire i valori che il Turismo ed il tempo libero offrono per formare, educare ed orientare l’uomo verso un mondo più umano e fraterno.

La celebrazione annuale della Giornata del turismo, nella data della fondazione dell’Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT) delle Nazioni Unite – il 27 settembre – offre l’occasione per potersi incontrare insieme nella preghiera e nella riflessione. La Chiesa, Madre e Maestra, partecipa all’attuazione della Giornata ponendo l’accento sui valori umani del turismo che è divenuto una delle componenti essenziali della vita umana.

2. L’importanza del tema


Il Direttorio per la Pastorale del Turismo ‘Peregrinans in terra’ al n. 12 ci avverte che “ordinariamente il turismo si configura secondo la formazione spirituale di chi lo pratica.


Diviene fattore di sviluppo quando l’uomo lo redime e lo vive nelle linee e nella restaurazione iniziata con la resurrezione di Cristo.


Ciò presuppone che il cristiano sia educato a vivere le proprie responsabilità con libere scelte e ad organizzare personalmente il proprio tempo libero, soprattutto nel contesto della maggiore autonomia in cui si trova quando è lontano dal luogo dove abitualmente dimora”.


Le finalità pastorali della Giornata Mondiale consistono quindi nel sensibilizzare l’uomo alla sana fruizione del turismo e quindi a:

-
formare dei cristiani capaci di testimoniare con il loro comportamento la fede che li anima in un mondo di secolarizzazione;

-
stimolare la gente a migliorare la propria disponibilità all’incontro con le altre culture, con le altre civiltà, con i problemi degli altri paesi;

-
orientare la pastorale ordinaria nei mesi che precedono le vacanze, verso i valori emergenti nel turismo, come la riscoperta della natura, dell’ambiente, dell’arte, della storia, della vita degli altri popoli.


Il tema di quest’anno, osservato alla luce del pensiero della Chiesa, presenta diversi punti di riflessione:

a)
i posti privilegiati dal fenomeno turistico sono oggi chiamati ad essere luoghi di formazione alla “cattolicità” che caratterizza ogni espressione e modello di Chiesa, tanto da evitare qualsiasi forma di campanilismo ecclesiale, o di ‘chiesa ghetto’;

b)
il fenomeno turistico provoca profondi mutamenti tanto nella società quanto nella Chiesa. Esso, nell’ambito sociale, porta alla ristrutturazione di talune istituzioni, nell’ambito ecclesiale, esige la conversione di mentalità, di atteggiamenti e di strutture, sia da parte dei turisti, sia da parte delle comunità locali;

c)
la realtà del turismo propone, inoltre, nel contatto quotidiano della comunità di accoglienza con le migliaia di turisti, la possibilità di diffondere l’umanesimo cristiano che si preoccupa dell’uomo, di tutto l’uomo, di ogni uomo (termini di Giovanni Paolo II);

d)
nel mondo odierno si avvertono segni di ripresa, come:

- la riscoperta del Sacrum,

- una nuova attenzione agli “ultimi”,

- la difesa di taluni valori umani ed evangelici, come la libertà, la dignità dell’uomo, l’esigenza di pace, la solidarietà tra i popoli, il dialogo tra le diverse culture;

e)
il valore dell’accoglienza a servizio dei turisti si tradurrà poi in sviluppi positivi, quali:

- l’ecumenismo

- i rapporti con le altre religioni non cristiane.

3. Aspetti importanti della celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo.


Il tema attuale ci pone una domanda-chiave: come può e come deve rispondere la Chiesa a tale esigenza? Chi e con quali strumenti è chiamato ad operare in questo specifico compito educativo?


La concezione di Chiesa tracciata del Concilio Vaticano II non soppianta l’ecclesiologia tradizionale, ma ne integra ed armonizza meglio le componenti sulla comune radice del “popolo di Dio”. Il “Peregrinans in terra” offre una concreta risposta per quanto riguarda l’educazione al turismo ed al tempo libero, attraverso le seguenti vie:

- Conferenze Episcopali

- diocesi

- sacerdoti

- religiosi

- laici

tutti hanno responsabilità nel fondamentale settore educativo, ognuno secondo la propria fisionomia ed i propri compiti.


Avendo sempre come obiettivo primario l’uomo nella sua integrità, individualità e socialità, il Concilio precisa che l’educazione cristiana deve tendere “a promuovere l’elevazione in senso cristiano del mondo, per cui i valori naturali, inquadrati nella considerazione completa dell’uomo redento da Cristo, giovino al bene di tutta la società”
.


In questa ottica sembra importante soffermare l’attenzione su alcune indicazioni particolari inerenti all’educazione che, secondo le possibilità, possono essere adattabili alla situazione concreta delle varie località turistiche:

1)
La catechesi non può ignorare che ogni uomo è potenzialmente candidato all’esperienza turistica. Essa deve tener conto di questa possibilità. Vi è la necessità di una catechesi particolare destinata alla gente che in qualche modo è coinvolta nel campo del turismo (per es. gli operatori turistici).

2)
Gli istituti di istruzione (la scuola e specialmente quella cattolica) possono aggiungere nei loro programmi l’educazione al turismo ed al tempo libero.

3)
I mezzi di comunicazione sociale possono creare e svolgere una nuova sensibilità formativa in riferimento ai fenomeni del turismo. La funzione educativa svolta da quotidiani o settimanali cattolici potrebbe seguire un’azione coordinata.

4)
Il ruolo del laicato cattolico. I laici (testimonianza coerente di vita) sono portatori delle chances educative del turismo: per lo sviluppo umano, per l’armonia fra le classi e la pace fra le nazioni.

5)
La funzione educativa della preghiera liturgica e soprattutto della Liturgia Eucaristica, che è la fonte e l’apice di tutta la vita cristiana (LG n. 11).

6)
Invitare gli operatori pastorali del turismo nelle parrocchie, nelle comunità religiose, nei seminari, allo scopo di illustrare loro il rapporto esistente fra il turismo e la vita parrocchiale.

7)
Le comunità parrocchiali coinvolte in modo particolare in questo settore, “leggendo” con capacità teologica il fenomeno del turismo, possono e devono andare incontro agli addetti ai servizi turistici (personale alberghiero, ristoratori, ecc.) che in un certo senso “subiscono” il turismo. Potrebbero organizzare incontri che invitino al colloquio ed alla riflessione sulla dignità della persona umana e del suo lavoro.

8)
Creare e sviluppare legami fra i centri parrocchiali e coloro che promuovono il turismo (le agenzie turistiche).


Il turismo è una realtà umana. Vissuto intelligentemente, esso si traduce in una forma di autoeducazione e di completamento personale, poiché – come notava J. Maritain – “non sarà mai abbastanza per l’uomo il tempo libero che consenta di sperimentare le gioie di conoscere dell’arte, della poesia, della dedizione alle grandi cause umane, della comunicazione con gli altri nel campo delle mete sognate e delle ansietà dello spirito, della silenziosa conversione con se stessi, della silenziosa conversione con Dio.


Il lavoro, che è una necessità fondamentale della nostra esistenza, non è fine a se stesso. Noi lavoriamo con l’obiettivo di rendere migliore la vita umana. Ma questo miglioramento, in noi e negli altri, consisterà soltanto nel lavorare di più? O non consisterà piuttosto nel conseguimento di qualche possesso superiore, nel quale sostare?” 
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Occasione Giornata Mondiale del Turismo Santo Padre desidera offrire voti augurali all’Organizzazione Mondiale del Turismo che celebra ventesimo anniversario sua istituzione. Egli esprime incoraggiamento affinché ciascuno consideri il turismo possibile strumento di cooperazione internazionale fra i popoli e fattore di sviluppo individuale e collettivo. Egli si augura che la libera circolazione dei turisti favorisca la costruzione di un mondo più unito con incontri cordiali di persone, di popoli, di culture, primi passi verso una giusta e rispettosa mutua comprensione. Egli auspica che ciascun turista utilizzi i momenti degli incontri per ritrovare il cammino della sua interiorità, ricordandosi che solo un uomo riconciliato potrà fare un mondo unito e pacifico. Sua Santità invoca su quanti lavorano per questo grande progetto nel mondo del turismo l’aiuto di Dio Onnipotente.
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Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “La libera circolazione dei turisti crea un mondo unito”.

1. Introduzione

La Giornata Mondiale del Turismo, prevista per il 27 settembre, coincide quest’anno con il 20.mo Anniversario della fondazione dell’Organizzazione Mondiale del Turismo delle Nazioni Unite (OMT).

Questa giornata rappresenta per tutti noi l’occasione per comprendere appieno il ruolo del turismo quale: “strumento di cooperazione internazionale fra i popoli e fattore di crescita individuale e collettiva” (dichiarazione dell’Aja, 14.04.1989).

La Chiesa riconosce e apprezza tale proposta di riflessione e, forte della sua ispirazione evangelica, si unisce all’OMT nell’inviare tutti gli uomini di buona volontà a guardare al turismo come ad un itinerario verso un mondo più unito, più solidale.

La Chiesa invita pertanto i fedeli a “rileggere i segni del tempo” alla luce del vangelo (Lc 12-54-57) per scoprire, con maggiore profondità, come l’incontro tra i popoli che il turismo favorisce, possa essere anche un modo di accostarsi a Dio.

2. I turisti: rivelatori di un mondo in via di unificazione

Da sempre l’uomo ha bisogno di valicare le proprie frontiere per percorrere le vie del mondo.

Il fascino dell’ignoto è una componente stessa dell’animo umano. L’uomo si sposta per evadere, riposare, conoscere, scoprire e fare nuovi incontri. In sintesi: per “umanizzare” la sua intelligenza.

Questa nostalgia del lontano è altresì il simbolo di una ricerca, di una nostalgia, più profonde: la ricerca e la nostalgia di colui del quale siamo immagine e somiglianza.

Tanto per esperienza, che per definizione, l’uomo, essere animato da desideri, è una persona “in movimento”, in pellegrinaggio, alla ricerca di un mondo nuovo, di una terra nuova.

In quest’ottica, la Chiesa intende rispondere a un duplice interrogativo:

* quale turista?

* quale mondo unito?


Quale turista? – Il “cristiano-turista” oggi non è una persona chiusa nelle sue certezze, capace soltanto di condannare un universo a lui estraneo. Egli è convinto, al contrario, di poter trovare le “tracce di Cristo” proprio nelle persone, nelle civiltà e nelle culture che incontra nel suo cammino. Abbastanza disponibile nel cuore per contemplare le meraviglie di Dio, nella natura come negli incontri umani, egli può renderne grazie e annunciarle al mondo.


Aldilà di ogni particolarità etnica e culturale, egli auspica il dialogo con gli altri, rifiuta ogni pregiudizio e tenta di comprendere per poter amare in modo migliore.


Aldilà delle sue certezze, egli cerca con determinazione i valori positivi delle altre culture in ciò che esse hanno di migliore, accettando anche di trarne come unico vantaggio l’arricchimento reciproco, frutto dei doni che Dio concede agli uomini.


Nei paesi poco aperti all’evangelizzazione e nei quali la libertà religiosa è in qualche modo limitata, i turisti cristiani sanno di poter diventare autentici testimoni e svolgere così un ruolo prezioso nell’evangelizzazione e nel sostegno delle Chiese sorelle.


Avendo rinunciato qualunque forma di orgoglio e superiorità, egli è consapevole di procedere insieme agli uomini, suoi fratelli,

* sulla via dell’umanizzazione

* sul cammino della preghiera insieme ai fedeli che incontrerà, cammino che “nella pur reale diversità delle religioni, tenta di stabilire una comunicazione con una potenza al di sopra delle forze umane” (Giovanni Paolo II ad Assisi, Discorso di chiusura, Osservatore Romano, del 27 settembre 1986, n. 3)

* sulla via della missione con tutti coloro che hanno ricevuto il sacramento del battesimo per essere testimoni del Risorto “fino ai limiti estremi del mondo” (Atti 1/8).


Quale mondo unito – La chiesa fondata da Cristo, intende offrire il suo contributo “affinché il turismo possa essere un valido fattore nella formazione culturale moderna, un vincolo di simpatia tra i popoli e di pace internazionale”
.


Fedele al messaggio evangelico che invita a prendere dal suo tesoro cose nuove e cose antiche (cfr. Mt 13,52), la Chiesa invita ad esaminare con maggior discernimento l’aumento costante del tempo libero e la conseguente espansione del turismo. “L’uomo di domani
 – e quel domani è già oggi – godrà di una sempre maggiore autonomia” o per una sempre più ampia disponibilità di riflessione e di fruizione dei doni di Dio, e per una sempre più radicale disumanizzazione.


Il “Mondo Nuovo” del turismo non può essere mero consumo alienante di molteplici attività, bensì deve condurre alla riscoperta gioiosa di una dimensione in cui ricreare la famiglia, la vita intellettuale e la vita spirituale.


Il turismo non potrà mai creare un mondo unito finché si limiterà esclusivamente alla ricerca indefinita di nuove sensazioni. Esso dovrà invece rappresentare un ritorno alla quiete e al silenzio nei quali il cuore dell’uomo possa riscoprire la via del dialogo con se stesso, coi suoi familiari, con gli altri e, più ancora, con Dio.


Solo un tale uomo potrà creare un mondo unificato. Troppo spesso le condizioni di lavoro e di vita hanno soffocato la vita spirituale. L’uomo contemporaneo ha come divorziato da se stesso, fino a smarrirsi
.


Il tempo libero può e deve essere tempo di riconciliazione con se stessi, con gli altri, con Dio. L’unità passa necessariamente per la via della riconciliazione.


Il mondo unito, al quale il turismo può contribuire, non può essere il solo frutto di un aumento costante del tempo libero e del benessere degli uni nel disprezzo della dignità e delle difficoltà esistenziali degli altri.


Esso sarà un mondo nel quale avremo cura di “evitare che le spese per il turismo non si traducano in un oltraggio alla povertà”
.

3. Quale pastorale della Chiesa


Prima di essere un itinerante, il turista è innanzitutto un residente. E’ la comunità ordinaria, locale, di colui che diventerà “turista”, che è chiamata ad una necessaria azione pastorale.


“Ordinariamente il turismo si configura secondo la formazione spirituale di chi lo pratica”
.

E’ questa la ragione per cui il turismo rientra innanzitutto nell’ambito della pastorale comune: come si vive abitualmente nell’ambito della comunità umana e cristiana locale prepara all’incontro con gli altri nel turismo.


E’ all’interno della comunità locale che il cristiano scoprirà e imparerà a vivere l’unità della famiglia umana, la possibile solidarietà dell’uomo con l’universo e la riconciliazione della persona umana (P.T. n. 8).


E’ ancora la comunità locale che sarà chiamata ad imparare ad esercitare nei confronti dei turisti venuti da fuori, l’ospitalità, come un tempo fece Abramo (Gen 18/1 sq): questi sconosciuti sono latori del Signore che viene incontro all’uomo.


Accogliere altri uomini come fratelli, cristiani venuti da altrove, trovare per loro la giusta collocazione nell’ambito della liturgia (fatte salve le regole del diritto) e nella vita della comunità, equivale a cogliere un’occasione provvidenziale per vivere la Chiesa nella sua diversità e scoprire il mistero della sua unità, già ricevuta in dono con la Santa Eucaristia.


Il pane e il vino dell’Eucaristia “frutti del lavoro dell’uomo e della terra” (offerta della Messa) deposti sull’altare sono segno che l’uomo rende a Dio i propri doni affinché diventino, “dal Cristo, con Cristo ed in Cristo”, la realizzazione del disegno divino: “cogliere l’universo nella sua totalità, ciò che sta in cielo e ciò che sta in terra riunendo tutti sotto un’unica guida: Cristo” (Eph. 1/10).

27 settembre 1990

Telegramma 

Occasione Giornata Mondiale del Turismo, Sua Santità Giovanni Paolo II rivolge a tutti responsabili Giornata 27 settembre suo vivo incoraggiamento a misurare ancor più espansione ed impatto questa industria moderna che deve preoccuparsi suo sviluppo qualitativo. Il Santo Padre invita specialmente i cristiani ad analisi più profonda processo attività turistiche con loro ripercussioni ecologiche, economiche, sociologiche, morali, in particolare su popolazioni paesi poveri che accolgono. Fa appello principali paesi emittenti ad una vera solidarietà affinché il turismo sia realmente mezzo di sviluppo efficace e ricorda che il diritto di tutti a viaggiare non significa defraudare i poveri dal loro diritto alla terra, al lavoro, al rispetto loro cultura. Auspicando di tutto cuore che progredisca formazione agenti ed utenti turismo per approfondimento fraternità con tutte le nazioni, contemplazione meraviglie del creato e capolavori genio umano, il Santo Padre invoca su turisti e personale a loro servizio le benedizioni divine.

Agostino Card. Casaroli

Segretario di Stato

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “Il turismo: una industria misconosciuta, un servizio da sviluppare”


L’Organizzazione Mondiale del Turismo ha fissato, come ogni anno, al 27 settembre la celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo. Una richiesta è d’altronde stata presentata affinché questa data sia rispettata da tutte le nazioni.


La Chiesa cattolica appoggia questa iniziativa che offre l’occasione per avviare una riflessione su quel fenomeno che un organismo internazionale chiama “rivoluzione del turismo”.


La scadenza del 27 settembre può essere mantenuta, oppure la si può spostare alla domenica più vicina, nel caso lo si ritenga più opportuno. Una data più confacente può anche essere scelta, a seconda delle circostanze, e secondo la valutazione dei Pastori.


Il tema di quest’anno scaturisce da una conferenza interparlamentare che si è tenuta a L’Aia (Paesi Bassi) dal 14 al 17 aprile del 1989. Le riflessioni proposte qui appresso presentano la Dichiarazione nata dai lavori di quella Conferenza.


Si constaterà che i 10 principi e le conclusioni–raccomandazioni che la costituiscono e che interessano 113 Parlamenti nazionali o gruppi di nazioni ritrovano molte delle proposte avanzate dalla Chiesa da molto tempo. Ci si può solo rammaricare che la saggezza, per essere riconosciuta, debba aspettare la verifica di scelte economiche che risultano errate.

La Dichiarazione de L’Aia

A. L’Assemblea

La Conferenza interparlamentare sul turismo è stata indetta congiuntamente dall’OMT e dall’Unione Inter-Parlamentare, organizzazione mondiale di Parlamenti (fondata nel 1889), in seno alla quale si riuniscono 112 Parlamenti nazionali e il Parlamento europeo.

B. La Dichiarazione


I “considerando” ricordano che il Turismo contribuisce allo sviluppo economico, sociale e culturale, favorisce un clima di fiducia e di comprensione fra gli Stati membri così come favorisce lo sviluppo della cooperazione internazionale. La Dichiarazione enuncia, ancora una volta, l’articolo 7 del Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali (16.12.1966) adottato dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite che impegna gli Stati a garantire ad ogni persona “il riposo, gli svaghi, una ragionevole limitazione delle ore di lavoro, e le ferie periodiche retribuite, nonché la remunerazione per i giorni festivi”.


Afferma solennemente “come conseguenza naturale del diritto al lavoro il diritto fondamentale (…) di ogni essere umano al riposo, agli svaghi e ad utilizzare questi diritti a scopo di vacanza, per viaggiare liberamente per la propria educazione e per personale diletto"”


Enuncia, di conseguenza, 10 principi che i Governi sono invitati a prendere in considerazione con debita cura.


Grazie a questi principi che prendono atto dell’importanza, in costante crescita, dell’industria turistica nel mondo e del suo peso nello sviluppo economico, si possono intuire i progressi da compiere affinché questa “industria misconosciuta” divenga un “servizio” reale all’uomo, a tutto l’uomo e a tutti gli uomini.

C. Progetto pastorale


Non sembra inutile rievocare l’insegnamento della Gaudium et Spes: “La profonda e rapida trasformazione delle cose esige, con più urgenza, che non vi sia alcuno che, non prestando attenzione al corso delle cose e intorpidito dall’inerzia, indulga a un’etica puramente individualistica. Il dovere della giustizia e dell’amore viene sempre più assolto per il fatto che ognuno (…) promuove e aiuta anche le istituzioni pubbliche e private che servono a migliorare le condizioni di vita degli uomini” (n. 30).


E evidente che il recente sviluppo del turismo, la crescita che se ne prevede (+ 50% negli anni a venire, attività economica più importante alla fine del secolo), la sua capacità di modificare i rapporti umani e gli scambi culturali impongono ai Pastori dei paesi emittenti, come a quelli dei paesi recettori, un’attenzione attiva e prospettive di azioni concertate.


Così come l’industria, la pastorale del turismo è misconosciuta. Come il “servizio” tecnico, la pastorale degli uomini impegnati nel turismo, siano essi beneficiari o lavoratori del settore, è ancora da promuovere.

D. Osservazioni su alcuni dei principi

*
Il Principio II dichiara “Il turismo può diventare (siamo noi ad evidenziare) uno strumento di crescita socio-economica efficace per tutti i paesi se, allo stesso tempo, questi adotteranno le misure necessarie per risolvere le loro priorità nazionali più urgenti e per permettere alla loro economia di raggiungere un livello di autosufficienza accettabile che consenta a questi paesi di non spendere più di quanto possono sperare di ricevere dal turismo”.

Quanto detto sembra riconoscere che, attualmente (e contrariamente a quello che viene comunemente affermato) il turismo non è uno strumento di sviluppo realmente efficace.

Questo è anche quello che si desume dall’8a raccomandazione: “Benché all’ora attuale i paesi in sviluppo percepiscano una parte relativamente debole delle ricette del turismo mondiale (…), essi non devono perdere di vista il ratto che lo sviluppo del turismo, perché possano trarne beneficio, non deve essere realizzato a qualsiasi prezzo”.

Anche in queste parole può essere ravvisato una sorta di colpevole riconoscimento: e cioè che sono stati effettuati investimenti irragionevoli a scapito degli squilibri di bilancio veramente utili al bene comune.

Questo rafforza la convinzione dell’urgenza di adottare una linea pastorale: il dialogo con coloro che hanno facoltà decisionali nel settore del turismo: i politici e coloro che investono per informare ed informarsi, per piegare e convertire la logica del puro profitto.

Lo stesso principio II indica la necessità di impiantare “istituzioni di formazione rispondenti al bisogno nel settore del personale dell’industria turistica”. Se le popolazioni locali avranno accesso a formazioni solide a tutti i livelli, potrà essere evitata l’importazione dei quadri e del personale specializzato e si potrà assicurare ai paesi in via di sviluppo una nuova fonte di lavoro.

*
Il Principio III ha come oggetto soprattutto “l’ambiente naturale, culturale e umano intatto” come condizione del turismo. A questo prezzo, la “gestione razionale del turismo può contribuire in grande misura alla protezione e allo sviluppo dell’ambiente”.


Sottolineare, in 6 punti, questa emergenza vuol dire riconoscere che il turismo ha contribuito, in parte, ad un certo degrado della creazione e degli universi culturali, nonché religiosi.


A questo proposito si trarrà grande giovamento dalla rilettura del Messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata della Pace del 1990, riguardante il rispetto della creazione. Le dichiarazioni di Basilea e di Seoul sono anch’esse interessanti. Si noterà, nel Messaggio pontificio, questo passaggio (che trova, naturalmente, ben altre applicazioni oltre al turismo): “delicati equilibri ecologici vengono sconvolti per un’incontrollata distruzione delle specie animali e vegetali o per un incauto sfruttamento delle risorse; e tutto ciò, anche se compiuto nel nome del progresso e del benessere, non torna, in effetti, a vantaggio dell’umanità” (n. 7). L’11a raccomandazione legge: “Il turismo è un’industria non inquinante… ma, comporta, ciononostante, dei pericoli potenziali per l’ambiente fisico e culturale, pericoli ai quali gli Stati devono prestare attenzione”.


I tecnici del turismo hanno spesso ironizzato sul “turismo alternativo”, più precisamente, sulle “forme alternative del turismo”. Si può dubitare che queste forme alternative siano in grado di controbilanciare l’enorme impatto del turismo di massa. Eppure, è l’intuizione fondamentale di queste alternative che è riconosciuta e confortata dal § e) di questo III° principio perché “favoriscono i contatti e la comprensione fra i turisti e le popolazioni locali, preservano l’identità culturale ed offrono ai turisti prodotti ed istallazioni tipici ed originali”. Non si potrebbe meglio definire ciò che il turismo di massa non sa e non può realizzare e che è precisamente la ricchezza possibile del turismo: l’incontro.

*
Il Principio IX insiste sull’educazione al turismo in due direzioni: formazione di coloro per i quali il turismo è una professione, ed è naturale, ma l’insistenza è anche sulla necessità di “preparare le persone al viaggio e al turismo soprattutto introducendo un insegnamento sul turismo nei programmi scolastici ed universitari”.


Vent’anni dopo si trova riconosciuta l’affermazione del Direttorio che dichiara: “La pastorale del turismo è da considerarsi componente ordinaria ed essenziale della pastorale diocesana (in corsivo nel testo), soprattutto per quanto concerne: la preparazione e la formazione del cristiano alla sana fruizione del turismo: l’educazione dei fedeli… ecc.” (n. 18, § b&c).

Conclusione


Questo rapido esame del testo de L’Aia, che fa seguito alle dichiarazioni di Manila (1980), di Sofia (1985), al documento di Acapulco, alla Carta e al Codice del Turismo, vogliono contribuire a tracciare il quadro del turismo nel quale dobbiamo far risuonare la parola del Signore che salva. Il turismo è prima di tutto un fenomeno culturale. Non deve essere trattato come un prodotto di mercato.


Altrimenti, è l’uomo che diventerà oggetto. Giovanni Paolo II diceva al II° Congresso mondiale della Pastorale del Turismo: “Il turismo è fatto per l’uomo. Non l’uomo per il turismo”.

27 settembre 1991

Telegramma 

Associandosi alla celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo, promossa dall’Organizzazione Mondiale del Turismo, il Santo Padre esprime l’auspicio che venga sviluppata l’educazione al viaggio come occasione di incontro fra gli uomini, i popoli, le culture, nel rispetto delle persone, nella giustizia per tutti e nel sano godimento della libertà. Rinnova l’incoraggiamento agli sforzi degli organismi mondiali per soffocare gli effetti negativi di uno sviluppo mal controllato del turismo. Il Papa fa appello ai pastori affinché aprano la coscienza degli organizzatori e dei viaggiatori alle nuove possibilità che in occasione dei viaggi si presentano per i rapporti umani e per le relazioni interreligiose ed interconfessionali. L’incremento degli scambi d’informazione e lo sviluppo della comunicazione fra gli uomini dovrebbe condurre alla crescita della comunione e alla promozione della pace. Il Santo Padre invoca su tutti gli organizzatori, e quanti lavorano e beneficiano del turismo la benedizione di Dio creatore e salvatore.

Angelo Card. Sodano

Segretario di Stato

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “Comunicazione, informazione, educazione, elementi motori dello sviluppo del turismo”


La Giornata Mondiale del Turismo, stabilita, in principio, il 27 settembre, è un’emanazione dell’Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT), che è, a sua volta, un organismo dell’ONU.


Lo scopo, così come annunciato dall’OMT nel documento che ne ha fissato i temi per gli anni 1990 e 1991, risulta chiaro: “Il Consiglio incoraggia i Membri dell’Organizzazione a sfruttare a pieno le opportunità offerte dalla celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo al fine di far prendere maggiormente coscienza della grande portata che l’importanza del turismo va assumendo nella società, nel suo insieme, suscitando così una crescita d’interesse per questo fenomeno e migliorandone, allo stesso tempo, l’immagine”.


Dal 1980 questa Giornata si celebra in tutti i paesi, grazie alla decisione presa dall’OMT fin dalla sua prima Assemblea Generale nel 1979. L’OMT faceva seguito all’Unione Intenazionale degli Organismi Ufficiali del Turismo (UIOOT), organizzazione non governativa.

La presenza della Chiesa cattolica


La Chiesa cattolica aderisce dal 1980 a questa iniziativa. Sembra utile ricordare in quali termini il Segretario di Stato conferiva il mandato alla Commissione dell’epoca: “E’ ben vero che, non essendo più membro di detta Organizzazione (OMT), la Santa Sede non è tenuta ad osservare questa decisione; ciò nonostante, dal momento che il fenomeno del turismo assume di anno in anno proporzioni sempre crescenti, questa iniziativa non può non interessare la Santa Sede per ciò che rientra nella sua missione” (Card. Casaroli, 24 marzo 1980).


Si tratta, allora, di studiare quale sia la maniera più adeguata perché “la Chiesa possa partecipare alla celebrazione di questa giornata per meglio sensibilizzare i fedeli ai valori spirituali del turismo” (ib.).


Il IV° Congresso Mondiale della Pastorale del Turismo che si è tenuto a Roma nel novembre del 1990 inquadra correttamente questa attenzione nella sua dichiarazione finale: “Sulle strade del tempo libero e del turismo, la Chiesa intende accompagnare l’uomo e dischiudere l’accesso alla realtà della creazione e della salvezza. Essa si fa prossimo e disponibile nel desiderio di promuovere una vita piena e fiorente con tutti gli uomini”.

Turismo nazionale e internazionale


Quando si parla di “turismo” è il turismo internazionale che è, quasi naturalmente, chiamato in causa, con tutto il suo bagaglio di speranze di sviluppo economico più o meno deluse, le sue conseguenze ambientali e culturali ritenute benefiche da coloro che lo promuovono e da quelli che ne fruiscono e che sono, spesso conseguenze negative per le popolazioni dei paesi di accoglienza, specie nelle nazioni in via di sviluppo.


Il fenomeno è contrastato: le speranze cui ha dato vita sono troppo spesse smentite dai fatti. E ciò si rivela, nel corso degli anni, sempre più evidente (cfr. Dichiarazione finale del IV° Congresso: “I responsabili dell’industria internazionale del turismo registrano ogni giorno di più il problema dell’inasprimento del conflitto Nord-Sud, attraverso il turismo delle nazioni ricche del mondo. Al riguardo si è parlato di un nuovo colonialismo”).


Come meravigliarsene? Fenomeno umano che mette in gioco interessi giganteschi (nel mondo, 74 milioni sono i lavoratori che ne dipendono) è, come ogni industria, un terreno in cui peccato e grazia coesistono.


Tuttavia si farà attenzione a tener presente che i 415 milioni di turisti internazionali del 1990 (saranno probabilmente più di 600 milioni nel 2000) non costituiscono che 1/10° del fenomeno mondiale. L’OMT calcola, infatti che ammontino a 4 miliardi ogni anno le entrate dovute al turismo interno. Ciò faceva dire al IV° Congresso: “Abitualmente l’attenzione si rivolge soprattutto al turismo internazionale dimenticando così il turismo interno che è dieci volte superiore. Esso costituisce la più diffusa esperienza di gioia e di distensione e rende effettiva la possibilità di scoprire le proprie radici culturali e spirituali. Nei paesi di antica tradizione cristiana esso permette, attraverso l’incontro con la storia e con la Chiesa, con l’arte religiosa ed i simboli cristiani, una comunicazione della fede ed un approfondimento della vita cristiana” (punto 5).


In questo campo, la Chiesa non manca di iniziative per aiutare i meno favoriti ad accedere all’esercizio del loro diritto al viaggio e alle vacanze. “La parola stessa, turismo sociale, implica l’audacia e l’ampiezza di questo programma: “turismo sociale”, un’espressione tautologica, poiché significa che voi vi battete perché il turismo sia ciò che deve essere, sociale, un turismo che raggiunga la duplice realizzazione di tutti gli uomini e di tutto l’uomo”.

Informare comunicare


L’informazione è, in un’impresa di servizi, assolutamente necessaria, così come è necessario che sia precisa e rapida. E questo vale, con ogni evidenza, anche per il turismo.


Dovrebbe valere anche per la pastorale del turismo.


“Nella Chiesa universale si va sviluppando una estesa e molteplice riflessione sulla pastorale del turismo. Per integrare questa riflessione e pratica pastorale nella missione delle Chiese locali, si deve precisamente promuovere la comunione ecclesiale fra le parrocchie, le comunità cristiane, le diocesi e le Chiese delle diverse Nazioni, non soltanto a livello di gerarchia, ma anche con la partecipazione dei laici e di organismi di tutte le nazionalità”.


“In questo settore sottoposto ad una organizzazione multinazionale, si riscontra la grande necessità di una pastorale d’insieme internazionale, come ricordava Giovanni Paolo II al II° Congresso Mondiale: ‘amerei che le Conferenze Episcopali e le Chiese locali collaborassero maggiormente con persone e mezzi pratici’”
.


Un’informazione sulle analisi delle reali conseguenze del turismo nazionale e internazionale, sui metodi pastorali nel campo dell’assistenza spirituale e dell’evangelizzazione dei turisti, dei responsabili del settore, delle vittime, dei lavoratori del turismo e delle popolazioni che lo subiscono costituirebbe un grande aiuto per i diversi agenti pastorali, Vescovi, sacerdoti e laici che operano in questo ambito.


E’ anche da augurarsi che la “comunicazione” messa in atto dalle agenzie di viaggi e anche dalle agenzie nazionali sia più precisa ed abbandoni i toni euforici. E’ proprio qui che risiede una delle ambiguità del linguaggio della comunicazione turistica: nessuno acquisterà una destinazione di viaggio spinto da una informazione corretta circa il livello di vita del paese. Il turista preferisce che siano evocati “il sole e l’acqua limpida”, “montagne e terre vergini”. Tutto ciò che il linguaggio pubblicitario mette in vendita allontana da un vero approccio del paese. Più che uno svelare è un occultare la realtà.


Questa “legge di mercato” non contribuisce a far sì che il turismo sia un incontro tra i popoli.

Formazione


Da ogni parte si reclama una formazione al turismo, e ciò, finora, senza effetto alcuno.


Non si tratterebbe, forse, in realtà, di una formazione ad essere più pienamente uomini? Un professionista del turismo, il Sig. Enzo Poli, traeva da una citazione di Seneca il titolo del suo intervento al IV° Congresso: “Avete bisogno di un cambiamento di anima più che di un cambiamento di clima. Sbarazzate il vostro spirito dai suoi paesi. Nessun luogo potrà soddisfarvi finché non lo avrete fatto”.


E ciò che non è che quanto dice, in altri termini, la dichiarazione finale: “La formazione ad un comportamento umano ed interpersonale del tempo libero e del turismo rientra nel vivere quotidiano. Quando l’educazione generale conduce alla responsabilità, alla gioia di vivere, alla solidarietà e al dominio di sé nel tempo libero, al desiderio di conoscere, allora sono acquisite le basi per fare del ‘buon turismo’” (n. 8).


Si ritrova in queste parole il modo in cui il Direttorio della pastorale (n. 18) inquadra la responsabilità pastorale riguardo alla formazione: “la pastorale del turismo è da considerarsi componente ordinaria ed essenziale della pastorale diocesana”.


In questa prospettiva, nel cristiano che diventa visitatore del mondo non deve essere risvegliata una piena coscienza ecclesiale. In particolare quando visita paesi a maggioranza non cattolica: “Sono sempre più numerosi i cristiani che visitano regioni del mondo dove la fede cristiana è in minoranza. Essi devono, in queste terre sforzarsi di rispettare la cultura esistente e testimoniare la solidarietà e la verità per essere riconosciuti come cristiani credenti.


Allo stesso tempo chiedono di essere ivi accolti e rispettati e di veder riconosciuto il diritto ad esprimere la loro fede”
.


Allo stesso modo, l’apertura al dialogo interconfessionale ed interreligioso diventa necessaria affinché il viaggio non sia privato dalla parte che ha maggior senso: l’incontro e il dialogo tra fratelli cristiani ed uomini che già hanno in comune le componenti maggiori della fede, o con coloro che cercano Dio.


Se nel campo pastorale aperto dal turismo nazionale ed internazionale comunicare, informare ed educare non è certo riservato ai discepoli di Gesù Cristo, questi contribuiscono, almeno in ragione della loro fede nell’unico Salvatore, a sviluppare tutte le potenzialità di umanizzazione delle quali il turismo può essere occasione.

27 settembre 1992

Telegramma 

In occasione della Giornata Mondiale del Turismo promossa sotto gli auspici dell’Organizzazione Mondiale del Turismo, il Santo Padre volentieri si associa all’impegno di tutti coloro che contribuiscono a mettere in valore le ricchezze e le bellezze della creazione. Egli si augura che gli scambi che si realizzano grazie al turismo permettano ad ognuno di conoscere meglio l’eredità ricevuta dai nostri padri e di incontrare nella verità popoli e culture. A questo scopo, nell’anno del quinto centenario della prima evangelizzazione delle Americhe, egli desidera incoraggiare i credenti e gli uomini di buona volontà a non trascurare mai l’aspetto umano di ogni visita cercando di vedere, al di là dei luoghi scoperti, le persone che li abitano e a rispettare sempre la dignità e i diritti di ciascuno. Affidando alla vergine nel mistero della visitazione gli organizzatori di questa giornata del turismo e i suoi partecipanti, accorda di tutto cuore la sua benedizione apostolica.

Angelo Card. Sodano

Segretario di Stato

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “Il turismo, fattore di crescente solidarietà socio-economica e di incontro fra i popoli”


Nel calendario delle giornate mondiali delle Nazioni Unite, il 27 settembre di ogni anno è consacrato al Turismo.


La Santa Sede si è associata, fin dall’inizio, a tale iniziativa dell’Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT).


Questa industria legata agli svaghi, il cui peso economico cresce incessantemente, ha molteplici aspetti e conseguenze umane di grande rilevanza. Mette in gioco elementi economici sostanziali, ma presenta anche aspetti antropologici, culturali, spirituali e religiosi che non sono da trascurare. Quando gli uomini vanno “fino ai confini della terra” per uscire dalle loro abitudini, per svago, per riposo, per approfondire la loro esperienza dell’infinita ricchezza della Creazione e del genio umano, tracce, tutte, di Dio, anche i pastori devono “passare in Macedonia e aiutare” (At 16,9) e lasciare le terre alle quali sono assuefatti..


Quest’anno, il 27 settembre coincide con una domenica: la XXVIa domenica del tempo ordinario. Si coglierà questa opportunità per richiamare l’attenzione dei cattolici, e di tutti coloro che praticano il turismo, sulle sfide di ciò che è ben altro che semplice “divertimento”.


Nel caso in cui ragioni valide rendano difficile celebrare questa domenica “del turismo” alla data proposta, la celebrazione verrà rinviata ad un momento più confacente.


L’OMT stessa mette a disposizione la tela di fondo del tema di quest’anno: il V° Centenario della scoperta delle Americhe e la creazione, il prossimo 31 dicembre, del grande mercato europeo. Quest’ultimo contribuisce ancora il maggior potenziale economico e quindi anche la sfida culturale dell’industria del turismo mondiale, che diventa uno dei primi “giacimenti di ricchezza”. Con tutte le implicazioni e le responsabilità pastorali che ciò comporta.

Integrazione dei continenti attraverso il turismo


Questa interdipendenza fra gli Stati, e fra i continenti, considerati come parti dell’unica umanità, può essere considerata da due punti di vista.

1. Dal punto di vista degli uomini


Il diritto alla libera circolazione delle persone è sancito dalla Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo (art. 13). E l’articolo I della Carta del Turismo, adottata dall’OMT a Sofia (settembre 1985), asserisce che: “E’ universalmente riconosciuto il diritto di ognuno alla libertà di viaggiare, senza limitazioni, nel rispetto della legge. L’esercizio di questo diritto costituisce un fattore di equilibrio sociale e di rafforzamento della coscienza nazionale ed universale”.


Lo sviluppo del turismo internazionale e interno dimostra che tale diritto viene esercitato sempre di più. Non bisogna, però, dimenticare che esso è effettivo solo per le nazioni più ricche e per la fascia di popolazione più agiata di queste nazioni. La proporzione più forte di partenze per le vacanze si riscontra in Inghilterra e nell’Europa del Nord con il 60%. I 450 milioni di turisti internazionali del 1991, non rappresentano che la metà della popolazione mondiale. Siamo ancora ben lontani da un diritto reale uguale per tutti.


Non è comunque meno vero che i viaggi oltre frontiera possono essere occasione di reciproca comprensione. La già citata Carta del Turismo indica le linee di condotta la cui applicazione da parte di tutti consentirebbe questa “integrazione” armoniosa: “Le popolazioni che costituiscono le comunità dei luoghi di passaggio o di soggiorno hanno diritto al libero accesso alle risorse turistiche loro proprie, curando al contempo, con i loro atteggiamenti e comportamenti, il rispetto al loro ambiente naturale e culturale. Queste popolazioni hanno ugualmente diritto alla comprensione e al rispetto – da parte dei turisti – delle loro usanze, della loro religione e di ogni forma della loro cultura, che sono parte integrante del patrimonio e dell’umanità” (art. VI).


E il Codice del turismo precisa: “I turisti dovrebbero favorire – con il loro comportamento – la comprensione e l’amicizia tra gli uomini, sia sul piano nazionale che internazionale, collaborando così al mantenimento della pace (art. X).


“I turisti devono rispettare, nei luoghi di passaggio e di soggiorno, l’ordine stabilito, sia esso politico, sociale, morale o religioso, e osservare le leggi e i regolamenti in vigore.


In questi stessi luoghi, i turisti debbono pure:

a) dimorare la più grande comprensione per gli usi, le credenze, i costumi e il comportamento delle comunità visitate, nonché il massimo rispetto per il patrimonio naturale e culturale di quelle comunità,

b) evitare di sottolineare le differenze economiche, sociali e culturali esistenti tra loro e la popolazione locale,

c) aprirsi alla cultura delle comunità visitate, che è parte integrante del patrimonio dell’umanità,

d) astenersi da ogni sfruttamento della prostituzione,

e) astenersi dal traffico, trasporto ed uso di stupefacenti o altre droghe proibite” (art. XI).


2. Dal punto di vista delle imprese


Lo sviluppo in grande delle imprese turistiche importanti è visto come un fattore di integrazione così come le strutture professionali transnazionali e transcontinentali. Sempre di più, le catene alberghiere, gli operatori  turistici, pensano in termini continentali e mondiali. Sviluppano strutture che superano le frontiere e spingono gli Stati a coordinare le loro politiche o a stabilirne di comuni.


Le Associazioni senza fini di lucro iniziano anch’esse a lavorare a scala mondiale, come è dimostrato dalla recente creazione della sezione americana dell’Ufficio Internazionale del Turismo Sociale a Matepec (Messico) lo scorso 30 ottobre, sezione che riunisce l’Argentina, il Brasile, il Messico, il Venezuela e il Canada.


Ciò nonostante, ci si può chiedere, come faceva il Segretario Generale Aggiunto dell’OMT, il Sig. Frangialli, in occasione della conferenza tenuta ad Istanbul, in Turchia, il 9 maggio del 1990: “ha il mercato le capacità non solo di soddisfare le domande solvibili che si presentano – cosa che fa abbastanza bene -, ma allo stesso tempo, di rispondere a considerazioni di interesse generale, misurate in termini di ambiente o di beneficio sociale collettivo?”.


L’integrazione tecnica, economica, finanziaria, potenziata dai sistemi di prenotazione elettronici si realizza rapidamente. La questione è di sapere a quale prezzo e a profitto di chi.


Lo sviluppo dell’industria del turismo risponde al “bisogno” di evasione e di svago dei paesi più ricchi nei paesi meno favoriti. E’ utile rileggere la Centesimus Annus di Giovanni Paolo II: “Individuando nuovi bisogni e nuove modalità per il loro soddisfacimento, è necessario lasciarsi guidare da un’immagine integrale dell’uomo, che rispetti tutte le dimensioni del suo essere e subordini quelle materiali e istintive a quelle interiori e spirituali” (n. 36). 


E ancora: “Non è male desiderare di vivere meglio, ma è sbagliato lo stile di vita che si presume esser migliore, quando è orientato all’avere e non all’essere e vuole avere di più non per essere di più, ma per consumare l’esistenza in un godimento fine a se stesso” (n. 36).


Citiamo infine: “E’, perciò, necessaria ed urgente una grande opera educativa e culturale, la quale comprenda l’educazione dei consumatori ad un uso responsabile del loro potere di scelta, la formazione di un alto senso di responsabilità nei produttori” (ibid.).


Il turismo può essere un fattore di integrazione fra i continenti in ragione del suo stesso sviluppo. Lo sarà realmente se si doterà dei mezzi necessari a servire tutto l’uomo e tutti gli uomini.


Il lavoro di unificazione delle nazioni e dei continenti al quale, per quanto loro compete, collaborano tutti gli attori e ed i fruitori dell’industria del turismo ha, per sua stessa natura, una finalità più elevata di quella che costituisce la resa economica o la soddisfazione di una frazione della popolazione mondiale:


“Sarà necessario uno sforzo straordinario per mobilitare le risorse, di cui il mondo nel suo insieme non è privo, verso fini di crescita economica e di sviluppo comune, ridefinendo le priorità e le scale dei valori, in base alle quali si decidono le scelte economiche e politiche”
.


E’ a tale opera che la Chiesa Cattolica vuole portare il suo contributo, nel campo sociale in genere, campo del quale il turismo e la sua industria rappresentano una componente rilevante.

Biografia

· Centesimus Annus

· Discorso del Sig. Frnagialli ad Istanbul, 7-9 maggio 1990

27 settembre 1993

Telegramma 


In occasione della Giornata Mondiale del Turismo il Santo Padre offre i suoi cordiali voti agli organizzatori ed esprime il suo apprezzamento per gli sforzi compiuti in favore dello sviluppo di un turismo che rispetti la terra che Dio ha affidato agli uomini affinché essa serva alla loro piena realizzazione. Auspica che in un impegno responsabile di tutti il mondo continui ad essere per gli individui fonte di meraviglia e di distensione ricreativa e che rimanga teatro di scambi per l’arricchimento dei popoli, per la gloria di Dio e per il benessere dei membri della famiglia umana. Di tutto cuore il Papa invoca abbondanti benedizioni divine su tutte le persone che contribuiscono allo sviluppo turistico, alla protezione dell’ambiente e alla ricerca di un’armonia duratura nella creazione.

Angelo Card. Sodano

Segretario di Stato

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “Sviluppo turistico e protezione dell’ambiente: alla ricerca di un’armonia duratura”

1. Turismo e sviluppo

Il contributo dell’industria turistica, nazionale e internazionale, all’economia mondiale è molto evidente, anche se “l’utile netto che se ne ricava, all’interno di ogni singolo paese, varia sensibilmente nelle sue proporzioni – dal 10% nei paesi che più dipendono dalle importazioni estere (Gambia, Mauritius), fino al 79 e 80% nei paesi che dispongono di un settore produttivo diversificato (Tunisia, Marocco, Kenya, India). Ciò è dovuto al fatto che il rapporto tra turismo e sviluppo non è automatico. Il turismo contribuisce allo sviluppo; non può crearlo da solo. Il turismo partecipa a un movimento di espansione più generale e può contribuire ad accelerarne la progressione giacché si basa esso stesso su attività collaterali diversificate e di per sé in evoluzione”. Così si esprimeva il Signor Frangialli, Segretario generale aggiunto dell’OMT al IV Congresso di pastorale del turismo, il suo testo andrebbe riletto per intero (Atti pp. 83-96).

L’euforia degli anni ’80 sull’immediatezza della relazione turismo-ambiente cede il posto a una maggiore lucidità che conduce le organizzazioni mondiali a raccomandare piani più esigenti che integrino il turismo nello sviluppo globale dell’economia del paese di accoglienza. Lo stesso autore faceva notare che: “Una nazione che si apre al turismo internazionale deve essere cosciente già in partenza dei limiti e degli obblighi del suo percorso… Opportunità di notevole sviluppo per alcuni paesi, fattore incontestabile di potenziamento della solidarietà internazionale, capace di produrre valuta che andrebbe ad alleggerire in qualche misura il debito del Terzo Mondo, il turismo non può tuttavia essere considerato – salvo a voler equivocare seriamente sulla sua stessa natura – come una risposta univoca ai problemi dei paesi poveri, anche quelli le cui potenzialità appaiono più marcate” (Atti pp. 91-92).

Se conviene non disconoscere gli effetti negativi dello sviluppo per impegnarsi a limitarli, è ugualmente possibile orientare lo sviluppo turistico verso forme più rispettose dell’ambiente umano e naturale.

La Centesimus Annus ricorda da parte sua (al n. 40) che: “E’ compito dello Stato provvedere alla difesa e alla tutela di quei beni collettivi, come l’ambiente naturale e l’ambiente umano, la cui salvaguardia non può essere assicurata dai semplici meccanismi di mercato… Meccanismi di mercato che comportano il rischio di un’ ‘idolatria’ del mercato, che ignora l’esistenza dei beni che, per loro natura, non sono né possono essere semplici merci”.

“Per mezzo dell’economia turistica e al di là di essa, ci interessa l’uomo, la sua capacità di tessere liberamente nuove relazioni con paesaggi, costumi, culture, con nuovi modi di cercare la Saggezza o la Fede che, fino ad ora, non gli erano permessi. Lo sviluppo intelligente, misurato, integrato del turismo è una possibilità per lo sviluppo della comprensione fra le nazioni, della crescita solidale fra gli stati e per l’elevazione del livello di vita dei paesi per i quali l’accoglienza dei visitatori pacifici costituisce una ricchezza naturale importante. Per la sua stessa natura e per il dinamismo della sua espansione, l’industria turistica può essere un elemento significativo della cooperazione e della solidarietà fra i popoli e le nazioni ed è a questo nobile impegno per uno sviluppo equilibrato ed equilibrante per tutto l’uomo e per tutti gli uomini che noi dobbiamo consacrarci”
.
2. La ricerca della qualità

La domanda turistica si evolve in direzione della tutela dell’ambiente naturale e culturale dei luoghi di accoglienza. Le gigantesche installazioni degli anni 60-70 hanno mostrato i loro limiti: esse perdono la loro attrattiva e i turisti cercano e trovano luoghi dove la natura è meno perturbata dalla “cultura del cemento” onnipresente.

Alla Borsa internazionale del turismo di Berlino (ITB) nel 1992, c’è stata grande richiesta di nuove destinazioni, prive di grandi costruzioni, con meno gente possibile. Certamente, il turismo di massa ha ancora molti giorni di vita; ma, non rappresenta più la tendenza maggiore. Viaggiando, il viaggiatore apprende e diviene, felicemente, esigente.

Un esempio: la maggiore preoccupazione degli stati costieri del Mediterraneo – la destinazione turistica mondiale – è quella di far sì che il turismo si sviluppi nel rispetto dei costumi, delle tradizioni e dell’ambiente e includa queste strategie nella gestione dei paesaggi, privilegiando le costruzioni di stile tradizionale, nella volontà di facilitare i contatti tra i visitatori e le comunità di accoglienza.

E’ evidente che la qualità dell’ambiente, la sua bellezza, la sua sicurezza sono motivi primari nella scelta di una destinazione. Il turismo rischia di perdere la base sulla quale poggia, se non ci prendiamo cura dei luoghi, della qualità dell’aria, dell’acqua, se non prestiamo attenzione all’autenticità dei costumi e delle culture, delle tradizioni religiose delle popolazioni d’accoglienza.

Fortunatamente si va prendendo coscienza di tutto questo.

III. “Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona” (Gen 1,31)


Non ci si può prendere cura dell’ambiente solo per un tornaconto economico a medio e lungo termine.


Infatti, le relazioni che devono intercorrere tra l’uomo e la Creazione ci vengono ricordate dal messaggio di Giovanni Paolo II “La pace con Dio Creatore, la pace con tutta la Creazione” (1° gennaio 1990) che ci dice che la Creazione è un dono di Dio che affida tutta la terra a tutti gli uomini.


“Quando si discosta dal disegno di Dio creatore, l’uomo provoca un disordine che inevitabilmente si ripercuote sul resto del creato. Se l’uomo non è in pace con Dio, la terra stessa non è in pace… L’esperienza di questa ‘sofferenza’ della terra è comune anche a coloro che non condividono la nostra fede in Dio. Stanno, infatti, sotto gli occhi di tutti le crescenti devastazioni causate nel mondo della natura dal comportamento di uomini indifferenti alle esigenze recondite, eppure chiaramente avvertibili, dell’ordine e dell’armonia che lo reggono” (n. 5).


Sarebbe profondamente ingiusto attribuire al turismo tutte le “sofferenze” della terra.


Sarebbe ugualmente irresponsabile non vedere che “i delicati equilibri ecologici vengono sconvolti per un’incontrollata distruzione delle specie animali e vegetali o per un incauto sfruttamento delle risorse; e tutto ciò – giova ricordare – anche se compiuto nel nome del progresso e del benessere, non torna, in effetti, a vantaggio dell’umanità” (n. 7).


“Oggi la questione ecologica ha assunto tali dimensioni da coinvolgere la responsabilità di tutti”.


Ciò significa che si richiede lo sforzo di tutti e di ciascuno: degli individui, dei popoli, degli Stati e della Comunità internazionale.


“L’impegno del credente per un ambiente sano nasce direttamente dalla sua fede in Dio creatore, dalla valutazione degli effetti del peccato originale e dei peccati personali e dalla certezza di essere stato redento da Cristo. Il rispetto per la vita e per la dignità della persona umana include anche il rispetto e la cura del creato, che è chiamato ad unirsi all’uomo per glorificare Dio (n. 16).


“Nel periodo di riposo più che in ogni altro tempo, è bene praticare la giustizia e la misericordia, vivere l’amore per il prossimo”, diceva il Prof. Nicolas Lossky al IV Congresso (Atti p. 82). Vivere anche la misericordia, la giustizia e l’amore verso la Creazione, dono di Dio.

27 settembre 1994

Telegramma 

In occasione della Giornata Mondiale del Turismo, che si celebra per iniziativa dell’OMT, il Santo Padre esprime il suo incoraggiamento ai promotori e a coloro che con competenza lavorano in questo vasto settore, contribuendo all’accoglienza dei loro fratelli e anche alla vita economica. Il Papa invita le organizzazioni del turismo, che sono al servizio di quanti hanno bisogno di riprendere le proprie energie e di ritrovare se stessi, a fornire  delle prestazioni di qualità e a favorire lo sviluppo culturale e le relazioni fra le persone e i popoli, come pure in seno alle famiglie, per far crescere la fratellanza fra gli uomini. Di gran cuore il Santo Padre invoca su tutti quelli che hanno un’attività nell’ambito del turismo l’abbondanza delle benedizioni divine.

Angelo Card. Sodano

Segretario di Stato

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “Qualità del personale, qualità del turismo”

1. Il turismo: un tempo diverso, relazioni diverse

Per coloro che lo possono praticare, nel loro paese oppure oltre frontiera (ben presto 600 milioni di turisti, se si considerano solo quelli internazionali), il turismo, quale che sia la sua forma potenziale, è un “tempo diverso” e di “relazioni diverse”, al di fuori della ripetitività del tempo della vita “ordinaria”. Il turismo è essenzialmente un mondo di relazioni. Non c’è da meravigliarsi, dunque, se la sua qualità è in funzione della qualità di coloro che ne sono gli artefici.

Ciò che ci interessa, qui, non è tanto la qualità del personale come fattore di crescita economica del turismo, quanto, piuttosto, la qualificazione delle persone, che è ciò che costituisce la finalità di ogni attività economica.

Tuttavia, dire che la qualità del turismo dipende dalla qualità del personale può sembrare un turismo. Accettando lo slogan senza beneficio d’inventario, si correrebbe il rischio di pensare solo al personale visibile, che è a contatto con il “cliente” e di dimenticare coloro che compongono i circa 150 milioni di lavoratori di questo settore e che non è mai dato d’incontrare.

E’ importante notare in prima battuta, che la qualità del servizio, quale che sia il posto di lavoro, rileva della nozione etica del “dovere di stato”. E’ dovere di ognuno portare a termine, al massimo delle sue capacità, i compiti che sono propri del suo “stato”: sono in gioco la sua realizzazione personale e il piacere che può trovare nel suo lavoro prima ancora che intervenga qualsiasi idea di giustizia nei confronti del datore di lavoro e del cliente.

Nasce, immediatamente, come corollario, un’altra nozione: affinché il lavoro prestato sia di qualità, bisogna che il lavoro da prestare sia riconosciuto come utile alla qualità globale del servizio e che possa anche concorrere alla qualificazione personale del lavoratore. Un lavoratore disprezzato, sotto pagato, caricato di mansioni senza interesse produrrà – salvo casi eroici – un lavoro che rispecchia il trattamento che gli viene inflitto.

“L’attività turistica implica il coniugarsi di molteplici servizi e il suo prodotto non consiste in un bene materiale, ma in un servizio alla persona che gode del suo tempo libero. Si può dire che nell’attività turistica, tutto ruota attorno all’essere umano: l’imprenditore, il tecnico, il lavoratore, la popolazione di accoglienza, il turista… si muovono in un mondo di attività le cui conseguenze vanno oltre il lucro o l’evasione”
.

2. La qualità delle persone


L’enciclica “Laborem exercens”, ricorda che ogni attività umana “come deriva dall’uomo, così è ordinata all’uomo. L’uomo, infatti, quando lavora, non soltanto modifica le cose e la società, ma perfeziona anche se stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, è portato a uscire da sé e a superarsi. Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono accumulare… Pertanto, questa è la norma dell’attività umana…” (n. 26).


Nelle zone turistiche dei paesi “sviluppati”, si comincia ad osare affermare che la crescita dell’economia dipende in larga parte da una cultura dell’accoglienza: il tema di questa giornata mondiale, del resto, lo sottolinea molto opportunamente. Questa qualità umana non è estranea ai valori evangelici…


Per quanto riguarda i paesi in via di sviluppo e in questo stesso spirito, c’è decisamente da augurarsi che nelle relazioni fra paesi investitori e/o di partenza dei flussi turistici e i paesi di accoglienza, la formazione del personale di tutti i livelli, reclutato fra la popolazione locale non sia trascurata e, anzi, che sia privilegiata. E’ a questa condizione che si potrà parlare di turismo come fattore di crescita altrettanto che di sviluppo.


Certo, ci vuole probabilmente più tempo a formare le popolazioni autoctone che non ad importare personale già formato. La collaborazione fra i popoli – che costituisce uno degli obiettivi del turismo internazionale – si realizza più con il trasferimento di competenze che con lo spostamento del personale.

3. Qualità, secondo quali criteri?


E’ chiaro che non si tratta di rimettere in causa la necessità di garantire la sicurezza dei turisti in tutti i settori: dai trasporti all’alimentazione, dall’assistenza sanitaria al servizio alberghiero.


Fatte salve le norme di sicurezza, resta la maniera di garantirle. Chi ne definirà lo stile? La normalizzazione secondo i criteri dei paesi di partenza rischia, puramente e semplicemente, di standardizzare ogni cosa sul modello dei paesi dominanti.


“E’ un dato di fatto che il turismo impone la cultura dei forti a quella dei più deboli, tanto che quest’ultima si trova così emarginata. Il turismo deve suscitare uno scambio interculturale creativo nel quale ciascun gruppo umano può vivere la sua cultura arricchita da quella degli altri”. Questo è quanto affermava la dichiarazione finale del IV° Congresso Mondiale della Pastorale del Turismo (n. 6) che notava ancora: “i responsabili dell’industria internazionale del turismo registrano ogni giorno di più il problema dell’inasprimento del conflitto Nord-Sud, attraverso il turismo delle nazioni ricche del mondo. Al riguardo si è parlato di nuovo colonialismo” (n. 11). L’imposizione di misure di sicurezza sotto forma di standardizzazione sarebbe una sorta di neo-colonialismo che non rispetterebbe gli usi e le culture locali.


E’ nella conservazione, cioè, nella promozione delle culture locali – ognuna delle quali esprime la sua particolare genialità in materia di “qualità” in tutti i campi – che il turismo resterà o ridiventerà il punto d’incontro della diversità in cui consiste, fondamentalmente, il motivo del viaggio.


Che importanza avrebbe lo spostamento geografico che per delle ragioni di “sicurezza” portasse solo alla riproduzione dell’identico? Non si tratterebbe che di un’illusione di viaggio sotto una “campana” culturale, che proteggerebbe il viaggiatore da ogni sorpresa non programmata, cioè, dalla vita, infinitamente variata, che emerge e si presenta, appunto, al di fuori di ogni prevedibile attesa.

4. Per dei turisti di qualità

Quanto appena detto vuole, per non dire esige, che si richieda la qualità anche dai “turisti” stessi. Se è vero che il turismo è una questione di “relazioni umane”, i due interlocutori devono essere entrambi “uomini e donne di qualità”.

Si citano spesso queste parole di Paolo VI: “ordinariamente il turismo si configura secondo la formazione spirituale di chi lo pratica”
. “Si potrebbe aggiungere – dice Giovanni Paolo II – che aiuta alla formazione spirituale di chi lo pratica”
. “Si potrebbe aggiungere – dice Giovanni Paolo II – che aiuta alla formazione spirituale di chi lo pratica”
.

Si tocca, qui, la responsabilità pastorale di ogni Chiesa locale. La Chiesa del paese di accoglienza è direttamente interessata dalla formazione umana e spirituale di coloro che traggono il loro sostentamento da tutti i settori professionali del turismo nel loro paese. Ripetiamolo: l’accoglienza è un’esigenza biblica radicale nei confronti dello straniero, del visitatore.. e l’accompagnamento dei responsabili ad ogni livello di questa accoglienza non può sfuggire all’attenzione pastorale della Chiesa.

La Chiesa del paese d’origine dei turisti non è meno interessata alla formazione di coloro che godono del loro tempo libero praticando l’una o l’altra forma di turismo. Si tratta proprio di un dovere come lo sottolinea il Direttorio della pastorale spesso citato: “la Pastorale del turismo è da considerarsi componente ordinaria ed essenziale della pastorale diocesana”. La posta in gioco di questo dovere pastorale non è di poca importanza, riguarda il risveglio, lo stimolo al rispetto della Creazione, dei costumi, delle culture, delle religioni o delle saggezze tradizionali incontrate, senza dimenticare quel dovere elementare di “far sì che le spese da essi sostenute per il turismo non si traducano in un oltraggio alla povertà” (Direttore, n. 18, c). Poiché, infatti, il viaggio mette il mondo, vicino o lontano, a portata di mano, a portata d’intelligenza e di cuore, è la possibilità di sentirsi e di essere col proprio comportamento, realmente e universalmente fratelli, che è in gioco.

Lavorando alla qualificazione professionale e umana dei visitatori e dei visitati, “sulle strade del tempo libero e del turismo, la Chiesa intende accompagnare l’uomo e dischiudere l’accesso alla realtà della Creazione e della Salvezza. Essa si fa prossima e disponibile nel desiderio di promuovere una vita piena e fiorente con tutti gli uomini… Dietro a Cristo, la Chiesa vuole essere compagna che annuncia più di quanto non denunci”
.

Dovremmo forse pensare anche alla qualità degli operatori pastorali nelle zone turistiche… affinché ogni uomo, di passaggio nelle nostre Chiese particolari, non si senta tollerato, ma atteso come un fratello. “Per la Chiesa cattolica, nessuno è straniero, nessuno è escluso, nessuno è respinto”
.

27 settembre 1995

Telegramma 

All’approssimarsi della Giornata Mondiale del Turismo, in occasione della quale l’Organizzazione Mondiale del Turismo celebrerà il suo ventesimo anniversario, rivolgo un cordiale saluto a tutte le persone che contribuiscono alla promozione di un turismo che rispetta la creazione e che si preoccupa dello sviluppo integrale dell’uomo. Auspico che, negli incontri provocati dal turismo, ognuno sia portato ad esprimere in maniera degna i propri valori, apprezzando con rispetto e discernimento quelli degli altri. Al fine di essere ovunque fonte di comprensione e di pace, i cristiani faranno in modo di agire da veri ambasciatori di Cristo, testimoni generosi della giustizia e dell’amore dovuto tra fratelli. A tutti coloro che lavorano nella professione del turismo o che collaborano con loro, di gran cuore impartisco la mia benedizione apostolica.

Giovanni Paolo II

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “L’Organizzazione Mondiale del Turismo: 20 anni d’attività al servizio del turismo mondiale”

Cos’è l’Organizzazione Mondiale del Turismo?


L’Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT), che ha sede a Madrid, è un organismo intergovernativo creato nel 1975 per succedere all’Unione Internazionale degli Organismi Ufficiali del Turismo (UIOOT) fondata nel 1947.


Sono membri dell’OMT 113 governi e oltre 170 affiliati appartenenti all’industria dei viaggi e del turismo. E’ l’unica organizzazione intergovernativa aperta al settore operativo.


Questa collaborazione tra il settore pubblico e quello privato incoraggia un approccio interventista per le questioni strategiche che abbiano ripercussioni sull’industria turistica.


Secondo le statistiche dell’OMT, a partire dal 1950 la crescita media annuale degli arrivi turistici è stata del 7,3%. Nel 1994, gli arrivi internazionali mondiali hanno totalizzato circa 600 milioni. Nello stesso periodo, le entrate internazionali del turismo sono aumentate in media del 12,5% l’anno raggiungendo i 260 miliardi di dollari USA nel 1991.

L’attività dell’OMT

Cooperazione tecnica: in qualità di operatore esecutivo del Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo (PNUD), l’OMT fornisce consigli ed assistenza ai governi sulle questioni turistiche che vanno dallo sviluppo durevole del turismo alle necessità di investimenti e trasferimenti di tecnologia fino al marketing ed alla promozione.

Educazione e formazione. L’OMT offre una varietà di programmi d’educazione e di formazione, tra cui corsi di insegnamento a distanza in collaborazione con le Università di Purdue e della Sorbona. Si sta creando una rete mondiale di centri d’educazione e di formazione. E’ stato pubblicato il Direttorio Mondiale delle istituzioni d’educazione e di formazione.

Ambiente e pianificazione. Lo sviluppo di un turismo durevole non può avvenire se non nel rispetto dell’ambiente. L’OMT partecipa alla riflessione mondiale e promuove progetti quali la mondializzazione del piano europeo detto “bandiera blu” per la pulizia delle spiagge. Altre pubblicazioni forniscono informazioni indispensabili sulla pianificazione turistica nelle stazioni balneari, le comunità e i parchi nazionali.

Facilitazione e liberalizzazione. L’OMT si adopera ad eliminare gli ostacoli del turismo: messa a punto di misure a favore degli handicappati, ricerca sull’informatizzazione delle prenotazioni, assistenza in materia di salute e di sicurezza.

Marketing e promozione. L’OMT segue le evoluzioni del turismo in oltre 165 paesi, il che fornisce dati e possibilità di previsione per la pianificazione strategica ed il marketing. La Conferenza di Ottawa del 1991 ha enunciato le definizioni a carattere mondiale che permettono una base solida per uniformare i metodi di misura dei flussi turistici.

Indirizzo dell’OMT: Capitàn Haya, 42 – 28020 – Madrind (Spagna). Segretario Generale è il Sig. Antonio Enriquez Savignac (Messico). Segretario Generale aggiunto è il Sig. Francesco Frangialli (Francia). Tali informazioni sono state tratte dall’opuscolo dell’Organizzazione intitolato: cos’è l’OMT?

Dichiarazioni internazionali sul turismo:

- Dichiarazione sul turismo mondiale. Manila 1980

- Codice del Turismo e Carta del turista. Sofia 1985

· Dichiarazione dell’Haya sul turismo, Osaka, 1994 (pubblicata sul Bollettino Informativo del Pontificio Consiglio del giugno 1995).

Allocuzione di Sua Santità Giovanni Paolo II all’Organizzazione Mondiale del Turismo (2 novembre 1982).

Signor Segretario Generale, Signore e Signori,


Ho accettato con piacere il vostro gentile invito a visitare la sede dell’Organizzazione Mondiale del Turismo che ha il compito di promuovere il turismo, allo scopo di facilitare la comprensione e la pace tra i popoli, nel rispetto dei diritti e della libertà dell’uomo, senza distinzione di razza, lingua o religione (cfr. Statuto dell’OMT, n. 3).


Apprezzo vivamente la dinamica attività realizzata da questa organizzazione a favore degli interessi turistici dei paesi in via di sviluppo, al fine di promuovervi un turismo che si traduca in una elevazione sociale della loro popolazione e in un arricchimento culturale per i visitatori. Funzione complessa e delicata se si vuole che il fenomeno si sviluppi a dimensione umana e che salvaguardi le sane tradizioni delle diverse civilizzazioni. Un tale tipo di turismo sarà uno strumento privilegiato per rafforzare e moltiplicare le reciproche relazioni che arricchiscono la comunità umana
. Esso contribuirà a creare quei legami di solidarietà di cui il mondo attuale, turbato dalle guerre, ha tanto bisogno.


Voi avete il merito di aver saputo indicare, attraverso la collaborazione delle delegazioni di oltre cento Stati, gli elementi necessari per favorire un salto di qualità del turismo. La Dichiarazione di Manila (1980) può ben essere considerata come un punto essenziale nella storia del turismo.


Un pericolo dell’espansione del fenomeno turistico è che il suo sviluppo possa essere motivato soltanto da preoccupazioni puramente economiche – trascurandone l’aspetto culturale e il rispetto dovuto all’ecologia – o dalla tendenza ad uccidere il tempo, invece di usarlo come una pausa ristoratrice delle forze psico-fisiche spese nel lavoro. Bisogna quindi superare questi fattori negativi, per favorire i potenziali valori positivi del turismo
.


Ma non basta. In effetti, la cosa essenziale nella fenomenologia del turismo è di riconoscere l’uomo come sua causalità finale: “l’uomo contemporaneo, nella sua realtà umana, unica ed intangibile”
, nella piena verità della sua esistenza, del suo essere personale e del suo essere comunitario (ib. 14); in una parola, l’uomo nella dignità della sua persona. Poiché, quando si vuole valorizzare il “sociale”, è meglio ricordarsi che il “sociale” fa parte dell’ “umano”.


Ricordare – come ratificato nella “Riunione Mondiale” di Acapulco (1982) – che l’uomo non deve essere oggetto di manipolazioni interessate, bensì di “protagonista delle sue vacanze”, non è né un sogno né un’utopia. Significa assegnare un posto centrale all’elemento senza il quale l’industria del turismo entrerebbe in contraddizione con una umanità che pretenderebbe di aiutare. D’altra parte, se il turismo è un diritto, è ugualmente vero che esso è praticato dall’uomo e che implica la sua azione. Più che un semplice riposo o una sorta di evasione, esso è per l’uomo un’attività compensatrice che deve aiutarlo a “ri-crearsi” attraverso nuove esperienze che derivano da scelte giuste e libere.


Di qui la necessità di una formazione appropriata tanto del turista quanto dell’operatore turistico, alla cui onestà e capacità si affida, nonché di colui che offre ospitalità. Come ogni sviluppo sociale, lo sviluppo del turismo, nelle sue differenti forme, deve andare di pari passo con quello della vita morale. E’ stato un atto coerente, da parte della vostra Organizzazione, di aver discusso e raccomandato l’esigenza di una tale preparazione effettiva, facendo appello alla responsabilità di tutti gli educatori, senza la quale il turismo potrebbe cadere in una forma moderna di alienazione, con perdita d tempo e di denaro, invece di essere un mezzo di perfezionamento integrale della persona.


Per quel che riguarda il lavoro, giustamente considerato come un presupposto necessario al turismo, esso non è l’unica fonte di valori etici. Il tempo libero – e di conseguenza il turismo in quanto sua componente principale – può ugualmente favorire l’integrazione e, se messo a profitto come conviene, si trasforma per la persona in capacità di autoeducazione e di cultura; per questa ragione il turismo in sé è un valore e non un banale atto di consumo.


Di fronte ad un fenomeno sociale di tale ampiezza e complessità, non ci si stupirà quindi dell’interesse della Santa Sede. La Chiesa, in effetti, non è una società chiusa, essa possiede il senso della moltiplicazione delle forme culturali. Essa avanza, giorno dopo giorno, verso la Parusia, in costante “spirito nuovo” (Rom. 7,6). Per questa ragione, essa vuole servire l’uomo nel contesto delle realtà proprie della civiltà odierna. Per accompagnarlo nei suoi rapidi cambiamenti
 nell’amore e nella speranza di un domani migliore in cui i popoli si riconoscono sempre più come fratelli grazie alla pace che presuppone e favorisce un turismo ben vissuto.


Signori, secondo Platone l’universo che vediamo è una grande ombra che annuncia il sole che si trova dietro di esso. Possa la vostra comune attività contribuire ad umanizzare sempre più il turismo! E a dare agli uomini la capacità di intuire, al di là delle ombre del nostro secolo, il vero Sole di verità e giustizia, d’amore ed immortalità che, proiettandosi nello spazio, l’illumina e ci attende tutti nel suo mistero infinito!

27 settembre 1996

Telegramma 

In occasione della Giornata Mondiale del Turismo che si terrà il 27 settembre prossimo, mi rallegro che un numero sempre maggiore di nostri contemporanei desiderino stabilire relazioni autentiche con le persone incontrate nel corso dei loro spostamenti turistici. Quando si creano scambi approfonditi fra coloro che viaggiano e coloro che accolgono, nel riconoscimento e nel rispetto delle ricchezze culturali, spirituali e religiose, il turismo contribuisce ad avvicinare le nazioni e a creare una società fraterna, rendendo gli uomini più uniti e più solidali. Prego il Signore affinché gli uomini s’impegnino a stabilire durante il loro tempo libero relazioni autentiche, ove regnino la giustizia, la carità e l’amore reciproco, condizioni per la pace fra i popoli. Auspico che quanto praticano il turismo per il meritato riposo dell’anima e del corpo, possano trarne anche autentici frutti spirituali. Ai professionisti del viaggio, ai turisti e alle comunità umane e cristiane che accolgono, impartisco volentieri la mia benedizione apostolica

Giovanni Paolo II

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “Il Turismo, fattore di tolleranza e di pace”


Per evitare ogni forma di sentimentalismo in materia di pace, le riflessioni che ci proponiamo qui nascono dalla certezza che, se il turismo è uno dei più potenti mezzi di crescita economica oggi e domani, la pastorale di questo settore – allo stesso tempo industriale e culturale, tecnico e dalla capacità spirituale ancora sottovalutata – deve rispondere pienamente al semplice orientamento dato da Giovanni XXIII nella Pacem in Terris: “Non basta essere illuminati dalla fede ed accesi dal desiderio del bene per penetrare di sani principi una civiltà e vivificarla nello spirito del Vangelo. A tale scopo è necessario inserirsi nelle sue istituzioni e operare validamente dal di dentro delle medesime” (n. 77).


“Però la nostra civiltà si contraddistingue soprattutto per i suoi contenuti scientifico-tecnici. Per cui non ci si inserisce nelle sue istituzioni e non si opera con efficacia dal di dentro delle medesime se non si è scientificamente competenti, tecnicamente capaci, professionalmente esperti” (n. 77).


“La competenza scientifica, la capacità tecnica, l’esperienza professionale, se sono necessarie, non sono però sufficienti per ricomporre i rapporti della convivenza in un ordine genuinamente umano; e cioè in un ordine, il cui fondamento è la verità, misura e obiettivo la giustizia, forza propulsiva l’amore, metodo di attuazione la libertà” (n. 78).


Nell’era in cui il turista può prenotare, tramite il suo computer di casa, un posto in aereo, una camera in albergo, un’automobile a noleggio ed un biglietto per l’opera o il teatro in un’altra parte del mondo, è necessario che i parroci acquistino la saggezza della competenza che i professionisti mettono in opera per soddisfare la domanda giudicata ancora troppo spesso “futile”. Questa “futilità” riguarda più di due miliardi di persone “che vanno a raggiungere un altrove da cui attendono un riposo, un rinnovamento, un arricchimento”
.


Quando le relazioni diventano mondiali, verità, giustizia, amore e libertà devono impregnare tutto il tessuto umano, compreso quello del turismo.


E non è cosa facile da promuovere.


Noi ci basiamo sulla certezza che la pace non nasce dai buoni sentimenti, ma dal pieno rispetto della giustizia e della carità; ricordandoci del motto di Pio XII: “Opus justitia e pax”, ripreso e trasformato da Paolo VI in “Opus solidaritatis pax”
, noi proponiamo le riflessioni che seguono, che fanno largamente riferimento a testi del Magistero e a Dichiarazioni ufficiali di istanze politiche mondiali in materia di turismo.

1. Il turismo vive la pace. Il turismo contribuisce ad accelerare i processi di pace


Non molto tempo fa, l’affermazione era perentoria: il turismo crea la pace fra i popoli. Oggi si dice, con maggiore realismo, che è uno dei fattori che conducono alla pace, in quanto dipende dalla pace. Gli avvenimenti che hanno interessato il Medio Oriente, come i Balcani, la Cambogia, l’Egitto, la Turchia e il Vietnam, manifestano l’evidenza che, alla prima minaccia, il turista fugge più in fretta una regione di quanto non fosse pronto a recarvisi.


Il turismo ha bisogno della pace.


Nello stesso modo, e per motivi economici, il primo passo in un processo di pace è accompagnato dallo sviluppo immediato delle relazioni al fine di promuovere un turismo comune. Il giorno stesso dello storico accordo di Camp David (1993), nel corso di una riunione ufficiale, il Delegato dei Territori Palestinesi, che erano appena nati da alcune ore, proponeva ai Ministri del turismo d’Egitto, Israele e Giordania la creazione di itinerari turistici comuni ai “paesi della Bibbia”.


Nelle regioni che possiedono le principali risorse (ambiente naturale di qualità, patrimonio culturale e infrastrutture minime), la pace richiama il turismo come fattore di rapida crescita economica.


I Ministri del turismo di 78 paesi riuniti in una Conferenza mondiale a Osaka (Giappone) il 3 novembre 1994 hanno dichiarato tra l’altro: “Il turismo nasce dalla pace fra i popoli ed allo stesso tempo rafforza continuamente la pace. La fine della Guerra fredda e di un gran numero di conflitti regionali ha incrementato una mentalità relazionale in molti gruppi della popolazione e, allo stesso tempo, ha determinato una riduzione delle restrizioni ai viaggi in molti paesi. Tuttavia, come molti conflitti regionali non ancora risolti indicano gravemente, il turismo internazionale non si può sviluppare nei paesi e nelle regioni coinvolti. La crescente promozione delle attività turistiche come simbolo di pace del ventunesimo secolo potrà contribuire grandemente al mantenimento della pace per l’umanità” (n. 10).


Il turismo ha bisogno di pace e conduce a tracciare cammini di pace a motivo della sua importanza nella creazione di posti di lavoro e di ricchezze necessarie alle nazioni. La stessa Dichiarazione di Osaka dice: “Il turismo è il più grande produttore mondiale di prodotto interno lordo e di occupazione, per circa un decimo del totale in entrambi i casi; in corrispondenza risultano molto elevati anche gli investimenti nel turismo e le relative imposte sui redditi. Si prevede che questi e gli altri effetti del comporto continueranno a crescere costantemente e che il turismo sarà la locomotiva che trascinerà l’economia mondiale del XXI secolo” (n. 2).


Dopo aver presentato queste ragioni economiche, e su riserva di esaminare come si sviluppa realmente l’attività turistica, si può affermare, sempre secondo la stessa Dichiarazione: “Tali scambi internazionali offrono maggiori opportunità di comprensione della reale situazione dei popoli e del loro sistema di vita, anche in contrapposizione alla frammentaria immagine delle società straniere presentata dai media” (n. 3).


Il problema è sapere se il modo massiccio di praticare il turismo, almeno quello internazionale, è tale da far progredire la comprensione reale. I Ministri indicano delle condizioni: “il turista deve possedere l’umiltà per porsi nel pieno rispetto delle regole di vita locali” (n. 5) “Gli stessi turisti debbono tenere sempre un atteggiamento responsabile ed un comportamento discreto e desiderabile in modo da evitare di influenzare negativamente la società locale” (n. 8).


Sarebbe auspicabile che queste stesse esigenze fossero imposte ai promotori, a quanti fanno investimenti o prendono decisioni a livello politico, economico e in materia di infrastrutture ricettive per il turismo. In molti casi, si potrebbero evitare dei conflitti attraverso un vero rispetto per le popolazioni locali, i loro costumi, tradizioni, culture e religione, come pure per la microeconomia e l’ambiente.

2. Alcuni appelli storici per la pace


Nella Pacem in Terris (1963) Giovanni XXIII costata: “La famiglia umana, nei confronti di un passato recente, presenta una configurazione sociale-politica profondamente trasformata. Non più popoli dominatori e popoli dominati: tutti i popoli si sono costituiti o si stanno costituendo in comunità politiche indipendenti” (n. 23).


Ed ancora: “Gli esseri umani, in tutti i paesi e in tutti i continenti, o sono cittadini di uno stato autonomo e indipendente, o stanno per esserlo; nessuno ama sentirsi suddito di poteri politici provenienti dal di fuori della propria comunità umana o gruppo etnico” (n. 24).


Dieci anni più tardi, nel 1973, il presidente di “Giustizia e Pace”, il Cardinale Roy, scriveva a Paolo VI, in risposta a Octogesima adveniens che il Papa gli aveva indirizzato (1971), enunciando il dovere di “Combattere l’imperialismo economico. Dato che il settore economico prende il posto di quello militare, è necessario procedere a questa trasposizione. L’imperativo “Non più la guerra” deve essere applicato a tutta la sfera dell’economia, per combattere le aggressioni e le oppressioni delle infrastrutture pesanti e delle nuove “potenze” finanziarie, industriali, commerciali, nella loro corsa al monopolio o al predominio sulle terre, sui mari e nello spazio. Il diritto di legittima difesa, il diritto all’identità nazionale o regionale devono, ormai, esser salvaguardati e difesi nelle trattative internazionali e nelle relazioni di politica estera con altrettanta fermezza e coraggio, quanto se ne usa per la sicurezza nazionale militare. Se la pace non va confusa con il semplice sviluppo economico, essa però deve preoccuparsene costantemente” (§2. Orientamenti, I, A 2).


E’ evidente che la situazione del mondo è cambiata dagli anni 1963 e 1973.


E’ ugualmente chiaro che, dai tempi della Lettera del Cardinale Roy, si è andata accentuando l’importanza del potere economico su quello politico e l’economia del turismo ne è uno degli esempi più evidenti.


Il turismo nazionale e internazionale è oggi una delle prime cifre d’affari del mondo (362 miliardi di dollari US nel 1995), una delle prime fonti di impieghi (212 milioni nel 1995, ossia uno su 10, e presto uno su 9 o 8). I grandi Operatori Turistici sono situati nel mondo industrializzato e post-industrializzato: essi creano le infrastrutture d’accoglienza, gestiscono e suggeriscono il traffico turistico, dalla concezione di “prodotto”, fino all’affitto di camere d’albergo, all’organizzazione del tempo libero, passando per la vendita del viaggio, il trasporto, l’accompagnamento e la promozione pubblicitaria. Questa concentrazione verticale e il peso che questo rappresenta per i paesi di accoglienza fanno pensare che ciò che dice la Lettera dell’ “Imperialismo economico” può anche dirsi, con alcune sfumature, dell’organizzazione economica del turismo, oggi.


Nella stessa lettera, il Cardinale studiava i “nuovi diritti” e menzionava “il diritto all’immagine, detto altrimenti il diritto, per qualunque persona o per qualunque gruppo sociale, di esser presentato pubblicamente secondo la vera realtà del proprio essere, e non nella forma stereotipata, quale è troppo spesso praticata dai mass-media, senza che sia garantito a chi è vittima di tale deformazione” (I, B 1).


Pensiamo qui ai cataloghi delle Agenzie di viaggio, e anche alle campagne pubblicitarie delle Organizzazioni nazionali di promozione turistica: le immagini corrispondono forse alla “verità del paese e non alla forma stereotipata troppo spesso praticata…?”.

3. Verso un turismo durevole e sostenibile

Dopo l’incontro di Rio, si parla finalmente dello sviluppo di un “turismo sostenibile”. Questo vuole dire che fino a quel momento era a rischio.

La sostenibilità è anche condizione di pace. Così accerta la Carta sul turismo sostenibile firmata a Lanzarote (Spagna) nell’aprile 1995, da 75 paesi, al termine di una conferenza internazionale che aveva riunito il Governo spagnolo, l’Unesco, l’Organizzazione Mondiale del Turismo, l’Unione Europea e l’Agenzia delle Nazioni Unite per l’Ambiente. Bisognerebbe citarne il testo intero tanto indica le condizioni di un turismo favorevole allo sviluppo della pace in quanto rispettoso del Creato, delle persone e dei gruppi:

“Lo sviluppo turistico deve basarsi su criteri di sostenibilità: deve essere sostenibile a lungo termine sul piano ecologico, vivibile sul piano economico ed equo sul piano etico e sociale per le popolazioni locali” (n. 1).

“Opus justitiae pax”: opera della giustizia è la pace. E se questa scheda tecnica non parla della tolleranza, che pure è inclusa nel titolo della giornata di quest’anno, è soltanto perché la prima giustizia da esercitare è non solo quella di “tollerare l’altro”, ma di riconoscerlo pienamente come proprio simile in dignità e diritto: il ricco e Lazzaro sono fratelli.

27 settembre 1997

Telegramma 

La Giornata Mondiale del Turismo del 27 settembre prossimo il cui tema è: “Il turismo, attività essenziale del secolo XXI per la creazione di occupazione e la protezione dell’ambiente” costituisce un’occasione per prendere coscienza delle ricchezze della creazione, ma anche delle disparità economiche e sociali fra i paesi e fra i continenti. Invito i responsabili del turismo e tutti gli uomini di buona volontà a vegliare affinché il loro tempo libero sia un tempo di scoperta delle altre culture, di incontri fraterni fra gli uomini, di manifestazioni di solidarietà. Esorto le Autorità delle nazioni e tutti gli uomini ad una rinnovata attenzione, perché il turismo in tutte le sue forme rispetti la dignità delle persone, la loro integrità fisica e morale, le sensibilità culturali così come la natura. Invio i miei saluti cordiali a coloro che lavorano nell’ambito del turismo, auspicando che trovino nelle rispettive attività al servizio dei loro fratelli i mezzi per realizzare la propria personalità e di contribuire alla creazione di relazioni di amicizia fra gli uomini. Ai professionisti del viaggio, ai turisti e alle comunità umane e cristiane che li accolgono, volentieri impartiscono la benedizione apostolica.

Giovanni Paolo II

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “ Il turismo, attività essenziale del XXI secolo per la creazione di occupazione e la protezione dell’ambiente”


La mobilità delle persone, dei beni e dell’informazione ha segnato in modo decisivo la storia di questo secolo. Tale mobilità per motivi turistici è divenuta un evento di massa al quale partecipano ogni anno centinaia di milioni di persone, grazie a fattori come le innovazioni tecniche dei mezzi di trasporto, l’apertura delle frontiere, l’aumento del tempo libero o l’omogeneizzazione dei sistemi economici.


Un fenomeno di tale ampiezza non può fare a meno di condizionare, come sta avvenendo, lo sviluppo di interi paesi e ripercuotersi sui valori e gli atteggiamenti dei popoli o sulla storia della loro cultura.


Nella prospettiva del XXI secolo, questo movimento di civiltà suscita molte speranze, alle quali si accompagnano anche fondati timori. E’ un fatto che è stato constatato in ripetute occasioni e al quale lavorano con responsabilità molti organismi internazionali, centri di studio e altre associazioni.


Nel considerare il turismo un’attività essenziale del XXI secolo per la creazione di occupazione e la protezione dell’ambiente, è opportuno riflettere sulle condizioni che si dovranno creare perché questa speranza non venga meno o perché la sua realizzazione non si ripercuota negativamente su alcuni.


La Chiesa, “pur non dimenticando gli stridenti contrasti economici e sociali che angustiano più parti della terra e preoccupata di fronte a non pochi aspetti inquietanti del turismo moderno
 si sta adoperando intensamente perché “il tempo libero diventi tempo di valorizzazione delle risorse economiche, culturali, affettive, spirituali, nonché per favorire la promozione del tempo di turismo in tempo di salvezza”
.

Il lavoro nel settore turistico


L’attuale preoccupazione dell’umanità sulle possibilità di lavoro, è qualcosa che non può non toccare radicalmente tutti gli aspetti della nostra civiltà. Tale problematica per un impiego stabile pone interrogativi nel cuore stesso dell’umanità dell’uomo. In effetti, “il lavoro è un bene dell’uomo – è un bene della sua umanità –, perché mediante il lavoro l’uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesse come uomo e anzi, in un certo senso, “diventa più uomo”
 “Nel lavoro, la famiglia e la società intera trovano il mezzo della propria realizzazione”
.


In un momento in cui le condizioni di lavoro sono difficili o obbligano ad un’ampia ristrutturazione dell’economia mondiale, è necessario riaffermare il diritto al lavoro come diritto fondamentale, ovvero diritto antropologico essenziale
. Così è necessario ricordare che nel lavoro “l’uomo si trova di fronte al fatto della principale donazione da parte della “natura”, e cioè in definitiva da parte del Creatore. All’inizio del lavoro umano sta il mistero della creazione”
.


Nel settore del turismo il lavoro occupa un riferimento sociale particolare. Quanti lavorano in attività turistiche lo fanno per procurare ad altre persone i mezzi necessari al loro svago e godimento del tempo libero. Con il loro lavoro possono aiutare i turisti a scoprire più facilmente i valori umani e cristiani del tempo libero, a stabilire una relazione di mutuo arricchimento con altre culture o a scoprire nuovi orizzonti della propria vita.


I lavoratori del settore turistico, per la dimensione sociale e interpersonale del loro impegno, possono essere, e a volte lo sono, costruttori di umanità.


Eppure, le condizioni lavorative, proprie del settore, raramente li predispongono a realizzare questa dimensione della loro attività. La precarietà dell’impiego, gli orari eccessivi, la remunerazione insufficiente, la separazione dall’ambiente familiare e comunitario, le difficoltà per la pratica religiosa, a volte la mancanza di considerazione da parte dei turisti, sono fatti che si ripetono ovunque.


Il settore turistico non dovrebbe suscitare solo la presenza di nuovi posti di lavoro, ma anche di condizioni lavorative più umane.


Le prospettive di creazione di occupazione che l’attività turistica genera, devono suscitare maggiore responsabilità etica da parte di tutti:

- dei lavoratori stessi che devono avere una formazione integrale adeguata e dotare il proprio comportamento di quei gesti umani e cristiani che costituiscono la virtù dell’ospitalità;

- delle autorità pubbliche che devono stabilire, nel dialogo con gli impiegati, condizioni di lavoro giuste e degne;

- degli operatori turistici che devono prendere in considerazione e rispettare al massimo i tempi di formazione, le relazioni familiari, la retribuzione degna e il dovuto riposo dei lavoratori;

- dei turisti, in modo particolare, che non devono dimenticare il carattere di relazione personale che stabiliscono con i lavoratori, per breve che sia il loro passaggio in quel luogo.

La responsabilità dell’uomo verso la crezione


Il messaggio biblico ricorda all’uomo la sua responsabilità verso una “terra abitata”. Chiamato ad esistere con una benevolenza particolare, l’uomo riceve la vocazione di coltivare la terra
 ed è questa stessa terra che si converte nel segno della prima alleanza
.“E’ mediante il lavoro che l’uomo, usando la sua intelligenza e la sua libertà, riesce a dominarla e ne fa la sua degna dimora”
.


Questo comandamento di “amministrare il mondo con santità e giustizia”
 indica la dimensione etica della questione ecologica – “dalla preservazione degli ‘habitat’ naturali delle diverse specie animali e delle varie forme di vita, alla ‘ecologia umana’ propriamente detta”
.


“Il turismo, specie in alcune forme, favorisce il contatto dell’uomo con la natura, promuove la valorizzazione delle risorse della natura stessa, ricrea i loro reciproci legami facilmente compromessi dalla tecnica, presenta le bellezze variamente sparse nel creato come una eredità comune a tutta l’umanità”
.


Questi obiettivi, senza dubbio, sono a volte frustrati dallo sviluppo abusivo che dilapida le risorse naturali o le sottrae al loro uso primario da parte delle comunità.


Di fronte a questa situazione si è levata la voce della comunità internazionale e sono stati proposti patti globali, la cui osservanza sarà opportuno esigere da parte dei responsabili dello sviluppo del turismo.


A questa sensibilità ecologica si unisce, in modo eloquente, una maggiore presa di coscienza della propria identità culturale. E’ un “aspetto positivo” del nostro mondo contemporaneo il fatto che le Nazioni e i popoli si sentano “entità aventi una determinata identità culturale, … particolarmente sensibili alla conservazione, alla libera gestione e alla promozione del loro prezioso patrimonio”
.


Per mezzo del turismo le persone di diversa identità culturale possono accedere a un ricco interscambio che contribuisce al loro sviluppo personale. E’ qui che il turismo si manifesta veramente come “un vincolo di simpatia tra i popoli e di pace internazionale”
.


La realizzazione di questi obiettivi non dovrebbe essere ostacolata da uno sfruttamento commerciale delle culture, che non esita a offrire come mero spettacolo l’aspetto più intimo dei popoli o a convertire in museo le testimonianze viventi della loro identità spirituale.

Conclusione


Nella pratica del turismo sarà necessario ricordare che “ai cristiani è richiesta soprattutto la coscienza di dover essere sempre testimoni della fede e della carità di Cristo”
  soprattutto in questo tempo di preparazione al Grande Giubileo dell’anno 2000, il cui “obiettivo prioritario… è il rinvigorimento della fede e della testimonianza dei cristiani”
.


In questo modo, il turismo non solo aprirà nuove possibilità di sviluppo per l’umanità, ma sarà anche parte di quel tempo nel quale “nello stesso Cristo, l’umanità intera e tutta la creazione parlano di sé a Dio – anzi, si donano a Dio”
.

Suggerimenti per la celebrazione della Giornata


Nel 1980 l’Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT) ha promosso la celebrazione della “Giornata Mondiale del Turismo”. Pochi mesi dopo la Santa Sede appoggiava questa iniziativa, “vedendovi un nobile sforzo di sensibilizzazione diretta a favorire negli uomini di ogni nazione la comprensione ed il benefico godimento del tempo libero e delle vacanze” (Lettera del Card. A. Casaroli al Card. S. Baggio).


La celebrazione di questa Giornata si inscrive nella ferma convinzione della Chiesa che il turismo “diviene fattore di sviluppo quando l’uomo lo redime e lo vive nella linea della restaurazione iniziata dalla resurrezione di Cristo” (Direttorio Generale per la Pastorale del Turismo, n. 12).


Gli obiettivi della celebrazione della Giornata sono i seguenti:

- sensibilizzare tutti i fedeli a vivere cristianamente il proprio tempo libero e le proprie vacanze, in particolare quando sono dedicate al turismo;

- preparare la comunità cristiana locale ad accogliere con generosità e in spirito di evangelizzazione quanti la visitano come turisti;

- portare a conoscenza di tutti le numerose situazioni di ingiustizia provocate dal turismo, e promuovere un’azione solidale per sradicarle.


Questi obiettivi, che coprono in realtà tutta l’azione della pastorale del turismo, non saranno raggiunti dalla sola celebrazione della Giornata. Pertanto, sarà necessario che la Giornata si inscriva nel quadro di uno sforzo catechetico, di cui la celebrazione annuale può essere lo stimolo o il culmine.


La data della Giornata Mondiale del Turismo è fissata per il 27 settembre. Sarà opportuno prendere in considerazione questo giorno o un’altra data vicina, per avvalersi anche dello spazio che generalmente le dedicano i mezzi di comunicazione.


Senza dubbio, la Conferenza Episcopale di ciascun paese ha il compito di decidere la data e le modalità della celebrazione della Giornata, affinché gli obiettivi proposti possano essere meglio raggiunti secondo le circostanze di ciascun luogo.


In alcune diocesi la Giornata si celebra al principio del periodo delle vacanze, mentre in altre si celebra nel pieno delle vacanze, in estate o in inverno, quando i visitatori possono unirsi alla comunità locale.


Il tema indicato per la celebrazione, è suggerito come motivo fondamentale che può essere presente in ogni azione pastorale legata alla Giornata e che, in certo senso, può servire per proporre gli obiettivi pastorali dell’anno.


Le azioni che fra altre si possono suggerire, sulla base dell’esperienza fatta in diversi luoghi, sono le seguenti:

- linee di catechesi che possono essere utilizzate durante l’anno e adeguate all’identità dei gruppi partecipanti;

- messaggio del Vescovo della diocesi sul tema della Giornata;

- annuncio della celebrazione e del tema della Giornata attraverso i mezzi di comunicazione della diocesi;

- celebrazione festiva con la partecipazione attiva dei turisti;

- una celebrazione di carattere ecumenico.

27 settembre 1998

Telegramma 

La prossima Giornata Mondiale del Turismo, che verte sulla collaborazione fra il settore pubblico e il settore privato in questo ambito sempre più sviluppato, mi offre l’occasione per incoraggiare tutte le persone responsabili a tener conto dei valori spirituali, morali e culturali essenziali nelle loro decisioni.

Infatti, il turismo può rivelarsi prezioso per promuovere la dignità delle persone nel quadro degli incontri fra coloro che viaggiano e coloro che ricevono, quando viene rispettato da tutti il lavoro del personale addetto a questo settore così come il bisogno di riposo e di svago dei visitatori.

Auspico che gli uni permettano agli altri di approfondire la loro conoscenza dell’uomo e del mondo.

Faccio appello in modo particolare ai cristiani affinché facciano dell’attività turistica un’occasione per aprirsi agli altri e fortificare la loro vita spirituale.

A quanto hanno responsabilità nell’ambito del turismo, ai professionisti attivi in questo settore, ai visitatori e quanti li accolgono, impartisco di cuore la benedizione apostolica.

Giovanni Paolo II

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “La collaborazione settore pubblico-settore privato: un’asse essenziale dello sviluppo e della promozione del turismo”

1. L’ineludibile domanda circa il significato del turismo


Nella sua rapida espansione il turismo ha praticamente raggiunto tutti i paesi ed è stato accolto da molti come una grande opportunità di sviluppo e di progresso. Ciò non sorprende se si considerano i numerosi aspetti positivi con cui esso si presenta.


Il Turismo, in effetti, potenzia in modo diretto l’appartenenza di un paese o di una regione alla comunità internazionale, tanto nell’aspetto economico e politico, che nell’ambito culturale.


La presenza dello straniero parla da solo del posto che il luogo visitato occupa nelle rotte dell’universo, del riconoscimento tributato alla realtà geografica e culturale del paese, in definitiva, alla sua esistenza. Un riconoscimento tanto più apprezzato, quanto più si converte in fonte di vantaggi economici, in creazione di posti di lavoro, in animazione di attività sociali.


Il turismo, malgrado la sua relativa novità, non è uno sconosciuto. L’esperienza dei paesi in cui negli ultimi cinquant’anni il turismo si è sviluppato con inconsueta intensità, è una prova eloquente che occorre tenere conto oltre che dei benefici, anche di un capitolo di perdite.


Inoltre, molte situazioni che si verificano in paesi recentemente apertisi al turismo ripetono, in numero moltiplicato, alcuni dei suoi noti aspetti dannosi, e sembrano porre l’inevitabile domanda sul significato stesso del turismo.


Questa domanda sui suoi valori e sui suoi controvalori, sulle sue promesse e i suoi inganni, non è estranea alla riflessione pastorale della Chiesa.


Nel parlare del turismo, è l’uomo stesso che è posto in questione, la sua capacità di vivere creativamente il tempo libero, di andare incontro ad altre persone, di interessarsi con apprezzamento alle altre culture. Per questa ragione, per la Chiesa, porre la sua attenzione sul fenomeno del turismo, costituisce parte della sua preoccupazione per l’uomo, di quella preoccupazione che rappresenta lo scopo della sua missione, e per mezzo della quale “vive ancora più profondamente la propria natura”
.


Nella celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo la Chiesa si unisce allo sforzo di tutte le persone e di tutti i gruppi che si occupano del turismo, affinché questo rappresenti un’attività completamente dedicata al servizio e al beneficio di tutte le persone.

2. La cooperazione di tutti per il bene comune


Cooperazione è la parola chiave. Creare e consolidare nella società strutture di partecipazione e di corresponsabilità, è garanzia del rispetto della dignità delle persone
. Ciò vale anche nel campo del turismo, ove è in questione innanzi tutto l’incontro tra persone. Nel turismo, in effetti, figurano in primo piano interessi che toccano l’umanità delle persone, la loro realizzazione personale. Coloro che viaggiano cercano il riposo, la serenità, l’incontro con altre persone; coloro che ricevono fanno dono del loro focolare, della loro cultura, della loro compagnia.


In questo modo, negli scambi cui il turismo dà luogo sono molto più importanti gli aspetti umani, che non gli interessi economici. Questa è la verità fondamentale, il bene comune, che assicura la costruzione di una società in cui lo sviluppo delle persone resti completamente garantito. Questo è anche il principio fondamentale che devono rispettare gli amministratori imprenditoriali e politici nel prendere le loro decisioni.


La cooperazione di tutti gli interessati è un requisito essenziale per assicurare che il turismo si svolga in questa direzione. Così si è venuto riconoscendo e proclamando nelle recenti dichiarazioni internazionali sul turismo.


In modo particolare, si può ricordare la Dichiarazione di Bali (1996), quando afferma: “Lo sviluppo del turismo dipende dall’assicurare la partecipazione dei governi tanto a livello centrale che locale, così come quella del settore privato, delle comunità e dei mezzi di comunicazione, in forma armonica ed equilibrata”.


In questa esigenza generale di partecipazione sarà necessario prendere in considerazione le diseguaglianze che continuano a ipotecare le relazioni tra paesi e popoli. Queste diseguaglianze si manifestano in maniera chiara nel flusso turistico, che in gran parte si dirige dai paesi ricchi verso quelli poveri e meno sviluppati.


Affinché questa diseguaglianza non sia fonte di ingiustizie flagranti, ma, al contrario, possa convertirsi in un incentivo alla solidarietà, sarà necessario che la voce delle comunità e delle autorità dei paesi riceventi abbia un peso specifico. Lo ha suggerito la Dichiarazione di Manila sull’impatto del turismo nella società (1997), nella quale i firmatari si impegnavano ad “appoggiare una maggiore partecipazione delle comunità all’elaborazione, realizzazione, supervisione e valutazione delle politiche, dei programmi e dei progetti turistici nel quadro delle priorità e degli obiettivi del paese”.


Tuttavia, l’ambito di questa cooperazione non resti limitato alle questioni che toccano i paesi in cui il turismo si sta affermando. Anche nei paesi più tradizionali in campo turistico, la cooperazione di tutti è il cammino opportuno in vista di una maggiore “umanità” del turismo. Tra gli obiettivi che essa promuove, oltre all’accoglienza ai turisti, alla collaborazione tra gli agenti turistici o all’appoggio ai lavoratori del settore, dovrà figurare la formazione delle persone all’esercizio di un turismo umano e solidale.

3. Una pastorale del turismo che promuova la collaborazione


Il cammino aperto verso una maggiore collaborazione di tutti al servizio del bene delle persone, è un cammino lungo il quale gli uomini incontreranno la Chiesa come compagna. Nella sua missione di proclamare il Vangelo e di dare impulso alla trasformazione del mondo verso la pace e la giustizia, la Chiesa, sacramento di unione, sentirà come propria questa esigenza di una maggiore partecipazione responsabile di tutti alla costruzione del bene comune.


Questo obiettivo costituisce un elemento essenziale della pastorale del turismo. Così lo indica il Direttorio generale per la pastorale del turismo (1969), nel ricordare “che un sano turismo esige lo sforzo coordinato non solo dei singoli, ma anche dei gruppi, poiché non è possibile promuovere con interventi singoli e isolati l’umanizzazione di un fenomeno così dinamico e irreversibile qual è quello di gestione
.


A questo fine la pastorale del turismo ha promosso una serie di iniziative adattate alle circostanze peculiari di ciascun luogo. La celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo del 1998 può rappresentare l’occasione opportuna per rivedere tali iniziative già prese, così come per programmarne altre, in armonia con le nuove realtà di cui si deve tener conto.


D’altra parte, nel V Congresso Mondiale sulla Pastorale del Turismo (4-7 maggio, Efeso, Turchia) si è messo in chiaro la necessità di incrementare la collaborazione a tutti i livelli. In questo senso, la terza proposta adottata dal Congresso incoraggia a “promuovere una maggiore intercomunicazione tra coloro che lavorano nella pastorale del turismo…. coordinando i mezzi di informazione già esistenti e creandone altri nuovi”.


Per la riflessione che si propone, sarà bene ricordare, tra gli altri, i seguenti punti:

- creazione di commissioni per la pastorale del turismo, diocesane e parrocchiali, con una partecipazione impegnata e rappresentativa dei diversi settori implicati nel turismo
.

- Canali di collaborazione con le autorità e con gli organismi promotori del turismo per l’elaborazione di programmi di accoglienza, guida dei luoghi sacri, itinerari, formazione di guide…

- Strumenti di analisi e avanzamento dello sviluppo turistico locale, in collaborazione con altre organizzazioni attive nel campo.

- Elaborazione e diffusione (con catechesi, centri di formazione, mezzi di comunicazione) di criteri orientativi che facciano conoscere “i valori che il turismo può rappresentare per ogni criteri orientativi che facciano conoscere “i valori che il turismo può rappresentare per ogni uomo”
, sottolineando in modo particolare le esigenze che nascono dal dovuto rispetto della cultura e della dignità delle persone e delle comunità.

- Cooperazione con altre istituzioni per la promozione del “turismo sociale”, “in modo che esso giovi allo sviluppo dei valori costitutivi della persona e di una vera e autentica vita sociale”
.
4. Conclusione


Una pastorale del turismo sotto il segno della collaborazione è, senza dubbio, esigenza e manifestazione della comunione della Chiesa. In questo versante concreto del suo impegno pastorale, la comunità ecclesiale assicura la propria costruzione, man mano che sviluppa il suo servizio a tutta l’umanità promuovendo l’unione di tutti.


Nel cuore di questa pastorale non potrà mancare la dimensione ecumenica, indicata da una fraterna preferenza di collaborazione con tutti i cristiani, come neppure si potrà assicurare la dimensione religiosa.


L’incontro tra le persone è, senza dubbio, uno dei principali valori che il turismo possa promuovere. Per conseguirlo, occorre rafforzare lo spirito di collaborazione tra tutti e creare i canali necessari per metterlo in pratica.

27 settembre 1999

Telegramma 

In occasione della prossima Giornata Mondiale del Turismo sul tema "Il turismo, strumento di protezione del patrimonio mondiale per il nuovo millennio" desidero rivolgere ai promotori dell'iniziativa ed a quanti operano in codesto importante settore il mio beneaugurante saluto unito all'apprezzamento per l'opportuno argomento scelto che permette di riflettere sullo straordinario patrimonio di cui dispone l'umanità e sulla necessità di promuovere scelte politiche responsabilmente volte a tutelarne l'integrità. 

Il turismo favorisce il contatto dell'uomo con la natura e con le culture, promuove la valorizzazione delle risorse ambientali e presenta le bellezze del creato come una eredità comune all'intera famiglia umana. Esso quando è intelligentemente organizzato può diventare una forma di autoeducazione di arricchimento della persona. 

In quest'ottica è necessario che sia maggiormente rafforzato l'impegno degli operatori turistici cristiani perché con generoso e quotidiano sforzo, aprendosi a costruttiva collaborazione con ogni altra istanza, alimentino nella gente il senso di responsabilità nella tutela e nella corretta fruizione di tale prezioso e vitale patrimonio.

Nell'invocare su quanti sono incaricati della pastorale del turismo nel mondo e su coloro che a vario titolo si interessano a questo settore la continua assistenza divina, a tutti invio di cuore una speciale Benedizione Apostolica

Giovanni Paolo II

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “ Il turismo: strumento di protezione del patrimonio mondiale per il nuovo millennio ”

Il patrimonio mondiale al centro dell’attività turistica

Il contributo del turismo alla costruzione della pace, alla comprensione tra i popoli, alla creazione di posti di lavoro e alla promozione dello sviluppo sociale, è universalmente riconosciuto, anche quando accade che gli effetti dell’attività turistica siano totalmente opposti. In ogni caso, la consapevolezza delle molteplici potenzialità del turismo ha promosso un lavoro efficace da parte di governi, associazioni di settore e organizzazioni civili. Sotto il concetto di un turismo sostenibile e durevole, si sono andati concretizzando i parametri da rispettare in tutti gli aspetti dello sviluppo turistico
.

Nel quadro di questo turismo che si prospetta per il secolo XXI, la protezione del patrimonio mondiale figura, in ogni suo aspetto, come elemento di decisiva importanza. La storia dello sviluppo turistico ha dimostrato la forte dipendenza del turismo rispetto al patrimonio naturale e culturale delle regioni visitate. Allo stesso tempo, una maggiore consapevolezza della fragilità di questo patrimonio ha stimolato l’adozione di politiche più rispettose e protettive.

Da sempre cultura e paesaggio sono state le motivazioni principali del viaggio turistico. In particolare, la conoscenza del patrimonio culturale di altri popoli e la partecipazione alla loro vita culturale assicurano che la pratica del turismo raggiunga i nobili obiettivi che si propone in vista dello sviluppo della persona e della società.

Nella Dichiarazione di Sofia (1985), l’Organizzazione Mondiale del Turismo ha dedicato ampio spazio alla cultura, includendo nella “Carta del turismo” e nel “Codice del turista” i principi che devono guidare tanto la politica di promozione del turismo, quanto gli atteggiamenti del visitatore. In seguito si sono moltiplicate le iniziative regionali e nazionali in questo senso. Ugualmente bisogna menzionare i programmi intrapresi dall’UNESCO, e che hanno indirizzato l’apporto che il turismo può realizzare a favore della conservazione e della conoscenza del patrimonio culturale dell’umanità.

In questo modo, lo spazio che la cultura va acquisendo nelle offerte turistiche, ha condotto ad un maggiore apprezzamento del patrimonio culturale e ad un più grande sforzo a favore della sua conservazione e rivalorizzazione. Non manca, tuttavia, una fondata sfiducia di fronte alla massificazione e al pericolo di trasformare le culture vive in semplici pezzi da museo. Questo indica, ad ogni modo, che lo sforzo per concedere alla cultura il posto che le spetta, deve continuare ad essere presente nell’impegno di quanti si occupano di turismo.

Uguale atteggiamento va reclamato riguardo al patrimonio ambientale. Il turismo si basa in gran parte sulla conoscenza e sullo sfruttamento del paesaggio, delle città e delle risorse della natura. Una maggiore conoscenza delle ripercussioni dell’attività turistica su questi elementi e una maggiore consapevolezza della necessità di un intervento attivo in vista della conservazione del suo equilibrio, impongono nuove condizioni all’attività turistica, condizioni da rispettare come garanzie del suo futuro e del futuro della stessa umanità.

La Chiesa e il patrimonio dell’umanità

La Chiesa ha ripetutamente sottolineato la relazione del turismo con il patrimonio naturale e culturale. Nel Direttorio Generale per la Pastorale del Turismo (1969) si sottolinea che il turismo “favorisce il contatto dell’uomo con la natura, promuove la valorizzazione delle risorse della natura stessa, ricrea i loro reciproci legami facilmente compromessi dalla tecnica, presenta le bellezze variamente sparse nel creato come una eredità comune a tutta l’umanità”
. Ricorda ancora il Direttorio: “Il turismo intelligentemente vissuto si traduce anche in una forma di autoeducazione e di completamento personale, soprattutto in forza della sua componente culturale”
.

Da parte sua, la cultura occupa un posto centrale nell’interesse della Chiesa verso gli uomini. In essa la Chiesa vede plasmarsi la singolare identità della persona. “Qualsiasi cultura è uno sforzo di riflessione sul mistero del mondo e in particolare dell’uomo: è un modo di dare espressione alla dimensione trascendente della vita umana. Il cuore di ogni cultura è costituito dal suo approccio al più grande dei misteri: il mistero di Dio”
. “La cultura è dell’uomo, a partire dall’uomo e per l’uomo”
. Nella sua autenticità, quindi, ogni cultura partecipa all’inviolabilità della persona umana ed ottiene da essa il fondamento della sua dignità e la norma con cui essere considerata. Nella loro diversità, tutte le culture aiutano a comprendere il mistero dell’esistenza umana
.

La Chiesa parla della cultura come di qualcosa che le è propria. Tutto il cammino della Chiesa, in effetti, è plasmato da testimonianze culturali che parlano della sua vita continuamente rinnovata in mezzo ai popoli. Proprio perché conscia di questa origine, la Chiesa può rivendicare che il patrimonio culturale cristiano non venga estirpato della sua ragion d’essere. Chiamato all’esistenza dalla fede dei popoli, il patrimonio cristiano perde senso e valore se lo si estranea da questa fonte.

Nel patrimonio culturale la Chiesa riconosce un ottimo strumento per la sua missione evangelizzatrice e una responsabilità ineludibile. Come ricorda Giovanni Paolo II: “Dai giacimenti archeologici alle più moderne espressioni dell’arte cristiana, l’uomo deve poter rileggere la storia della Chiesa, per essere aiutato, in questo modo, a riconoscere il fascino misterioso del piano salvifico di Dio”
.

Pastorale del Turismo e patrimonio mondiale

Il primo atteggiamento cristiano da adottare nei confronti del visitatore è l’accoglienza. Superando ogni tentazione di mera speculazione economica, l’accoglienza autentica prende forma a partire dalla consapevolezza della propria identità, della propria cultura, della vita delle persone. La comunità di accoglienza è comunità di radici.

Mostrando al visitatore il patrimonio naturale in cui vive la comunità, l’accoglienza è invito alla bellezza. Il cristiano, introducendo il visitatore alla bellezza della creazione, cerca di condividere con lui “quell’atteggiamento disinteressato, gratuito, estetico che nasce dallo stupore per l’essere e per la bellezza, il quale fa leggere nelle cose visibili il messaggio del Dio invisibile”
. In questo modo, il godimento e la contemplazione della bellezza susciteranno “quell’arcana nostalgia di Dio”
 e aiuteranno il visitatore a comprendere che “l’umanità di oggi deve essere conscia dei suoi doveri e compiti verso le generazioni future”
 per quanto riguarda il patrimonio mondiale.

Il patrimonio artistico e culturale della Chiesa, da parte sua, è memoria perenne e viva della comunità. Nell’accoglienza esso è presentazione che la comunità fa di se stessa e della testimonianza cristiana che la fondò nella fede, testimonianza che essa deve chiamare sempre e responsabilmente alla vita.

Condizione fondamentale per la realizzazione di questa responsabilità sarà un’adeguata disposizione dei beni artistici e culturali. Catalogazione, inventario, conservazione, accessibilità, informazione, sono i requisiti basilari per la gestione del patrimonio storico, così come la sensibilità nel promuovere attività culturali nuove, esposizioni, conferenze, itinerari di luoghi o di celebrazioni. Sono tutti compiti a cui può prendere parte ogni membro della comunità e che, per una maggiore efficacia, saranno coordinati da un gruppo pastorale settoriale.

La partecipazione individuale a questo aspetto dell’accoglienza si trasforma in possibilità di testimonianza personale. Il cristiano che guida il turista nella chiesa si dispone a prestare alle pietre la propria voce. Esse parlano, mentre lui parla; esse invitano, mentre lui invita.

Ed egli ascolta. Perché l’accoglienza è anche atteggiamento di ascolto. Il cristiano che accoglie e guida il turista si pone all’ascolto, affinché il turista percepisca che la sua parola e il suo desiderio possono essere ascoltati da Colui che fin dall’inizio “intavolò con l’uomo una varia ed ammirevole conversazione”
.

Questa particolare attenzione che la Pastorale del Turismo presta alla cultura, contribuirà, inoltre, ad uno degli obiettivi proposti per l’ultimo anno di preparazione al Grande Giubileo dell’anno 2000: affrontare “la difficoltà di dialogo tra culture diverse”
. Così, alle soglie del nuovo millennio, il turismo rafforzerà la propria vocazione di contribuire alla pace e all’unità di tutti i popoli, con il suo apporto alla protezione del patrimonio mondiale in tutti i suoi aspetti.

27 settembre 2000

Per la prima volta il solito telegramma è stato sostituito da un Messaggio Autografo

1.
Il Grande Giubileo, con il quale è iniziato il nuovo millennio, costituisce un tempo di grazia che illumina tutta la vita della Chiesa. E’ una provvidenziale occasione per un rinnovamento profondo dei credenti, un reiterato invito a tornare alle sorgenti evangeliche. Quest’invito concerne l’intera realtà ecclesiale in ogni sua attività, progetto e prospettiva. In questo spirito deve quindi essere vissuta dai cristiani anche la Giornata Mondiale del Turismo, che si celebrerà il 27 settembre 2000. Guardando al turismo sotto il segno dell’Incontro Giubilare, essi cercheranno di trarne motivi per un più saldo rinnovamento evangelico, dinanzi alle attese ed alle sfide del tempo presente.


Il Giubileo, che rievoca l’evento centrale della storia umana, diventa per i cristiani un’occasione provvidenziale di confessione della fede e di evangelizzazione, nella ferma consapevolezza che l’incarnazione del Figlio di Dio e la salvezza che Egli ha operato con la sua morte e risurrezione costituiscono il vero criterio per giudicare la realtà temporale e i progetti miranti a rendere la vita dell’uomo sempre più umana
.


In questa prospettiva, vorrei offrire qualche riflessione che aiuti a meglio percepire il valore della significativa ricorrenza, a cui l’Organizzazione Mondiale del Turismo ha assegnato quest’anno un tema stimolante: “Tecnologia e natura: due sfide per il turismo all’alba del XXI secolo”.

2.
Il Giubileo è una grande esperienza spirituale, personale e comunitaria. Al suo centro va collocato l’incontro interiore del credente con Dio misericordioso, che in Cristo, unico Salvatore di ogni uomo e di tutto l’uomo, gli apre le sue braccia paterne. Ma il Giubileo è anche incontro comunitario tra credenti chiamati a diffondere il messaggio di Cristo nelle varie realtà del mondo, che oggi, grazie allo sviluppo delle moderne tecnologie, è diventato sempre più intercomunicante.

Natura e tecnologia costituiscono i due campi principali nei quali l’uomo contemporaneo avverte di poter esprimere le sue potenzialità, seguendo il comando del Creatore, che alle sue mani operose ha affidato l’universo
.. Ed il Giubileo vuole spingere i credenti, purificati dall’incontro con il Signore, ad acquisire nuovo entusiasmo per realizzare questa loro missione nel mondo. Essa comporta costante attenzione alla realtà del cosmo, allo sviluppo della storia, all’esistenza concreta dei singoli e dei popoli. Ovunque deve giungere l’annuncio salvifico di Cristo, perché – come ha ricordato il Concilio Vaticano II – “si tratta di salvare la persona umana, si tratta di edificare l’umana società”
. Ecco l’obiettivo costante che guida i passi della Chiesa ed anima i suoi continui sforzi per recare la luce del Vangelo in ogni ambito dell’esistenza degli uomini.

In tale contesto, la celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo si propone come utile occasione per riflettere sulle possibilità che il turismo offre all’evangelizzazione. Ciò concerne non soltanto coloro che all’attività turistica si dedicano per scelta professionale o ad essa consacrano parte del loro tempo libero, ma anche coloro che vivono in località turistiche o fanno parte di comunità cristiane che hanno contatti costanti con pellegrini e turisti.

3.
Tecnologia e natura sono due sfide importanti per il turismo del nostro tempo. Esse conducono a ripensare ad alcuni suoi aspetti significativi ed alle possibilità pastorali che ne emergono. Il turismo va cambiando volto sotto la pressione dei nuovi modelli di vita. Da tempo di “riposo”, diviene sempre più occasione di viaggi e di vacanze culturali. Crescono il desiderio diffuso di “riscoprire” la natura e la “voglia” di fare nuove conoscenze ed esperienze. Utilizzando le moderne possibilità offerte dalla tecnologia, si possono realizzare nuovi contatti, viaggi familiari e comunitari, scambi di visite tra persone, specialmente giovani, di varie città e nazioni.


Il turismo, proprio grazie a queste sue crescenti potenzialità, suscita talune riflessioni che anche il messaggio del Grande Giubileo evidenzia. Intendo qui riferirmi a due aspetti dell’itinerario giubilare: l’incontro con Cristo e la condivisione comunitaria, che il turismo può favorire. Se animato da spirito giubilare, il turismo può infatti diventare provvidenziale spazio di incontro e preziosa occasione di solidarietà.

4.
Anzitutto, spazio d’incontro. Nel Giubileo la Chiesa proclama che Dio, duemila anni fa, è venuto di persona a parlare di sé all’uomo e a mostrargli la via sulla quale è possibile raggiungerlo
. L’iniziativa divina di allora continua a sviluppare una sua efficacia anche oggi, consentendo all’uomo di ogni tempo, perciò anche ai nostri contemporanei, di fare una personale esperienza della presenza di Cristo nella propria storia.


Lo spazio in cui ha luogo questo incontro è anzitutto la celebrazione dei sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia. In questi sacramenti, tuttavia, è la vita intera che trova il suo significato e il suo orientamento, nella luce che promana dalla fede. Le vacanze, i viaggi possono essere al riguardo tempi propizi per colmare lacune di umanità e di spiritualità.


Auspico di cuore che il turismo sia sempre occasione di incontri proficui: incontro con Dio, che nel creato e nelle opere dell’uomo ci mostra il suo amore e la sua provvidenza; incontro con se stessi, nel silenzio della riflessione e dell’ascolto interiore; incontro con gli altri, per costruire una serena convivenza tra le persone ed i popoli.

5.
Il turismo è, inoltre, un’occasione di solidarietà. Con il suo appello alla conversione interiore e alla riconciliazione con i fratelli, il Giubileo invita i credenti e gli uomini di buona volontà ad instaurare un ordine sociale fondato sulla misericordia, la giustizia e la pace. Esso sprona a prendere consapevolezza della responsabilità che tutti abbiamo verso la natura e nei confronti delle situazioni di miseria e sfruttamento in cui versano purtroppo tante persone e numerosi Paesi nel mondo.


Il messaggio del Giubileo spinge così pellegrini e turisti ad avere occhi capaci di “vedere” la realtà, senza fermarsi alla superficie delle cose, specialmente quando si ha occasione di visitare luoghi e situazioni in cui la gente vive in precarie condizioni umane e dove l’aspirazione ad un equo sviluppo è seriamente minata da fattori di squilibrio ambientale e da ingiustizie strutturali.


Il turismo, che ormai riveste dimensioni internazionali, può allora diventare apporto prezioso per la cultura della solidarietà e può favorire quella cooperazione internazionale che il Giubileo incoraggia
. Gli oltre seicento milioni di persone, che annualmente si spostano da una nazione all’altra, potrebbero trasformare il turismo in un fattore di primaria importanza nella costruzione d’un mondo aperto alla cooperazione fra tutti, grazie alla conoscenza reciproca e all’accostamento diretto di realtà diverse.

6.
Auguro di cuore che la Giornata Mondiale del Turismo di quest’Anno Giubilare aiuti responsabili ed operatori turistici, credenti e persone di buona volontà, individui e comunità, a prendere consapevolezza delle sfide e delle possibilità offerte da un così vasto movimento di persone.


Esprimo il mio apprezzamento a quanti lavorano in questo settore per il contributo offerto alla valorizzazione del tempo libero e allo sviluppo di relazioni amichevoli fra persone e popoli. Ringrazio, in particolare, gli operatori pastorali che profondono ogni loro energia perché il Vangelo permei anche questo singolare campo dell’umana esistenza.


Per tutti invoco la celeste assistenza di Maria, Stella dell’Evangelizzazione, ed a ciascuno imparto di cuore una speciale Benedizione, pegno di costante benevolenza.

Da Castel Gandolfo, 29 luglio 2000

Giovanni Paolo II

Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Giornata Mondiale per il Turismo sul tema: “ Il turismo nel segno dell’incontro giubilare”

La celebrazione del Grande Giubileo illumina tutta la vita della Chiesa all’inizio del nuovo millennio. E’ un tempo di grazia che si offre come invito al rinnovamento profondo della vita cristiana in fedeltà al Vangelo. Vista l’urgenza di questa convocazione, la vita quotidiana delle comunità e la loro attività ordinaria, acquistano una dimensione particolare nel corso di tutto l’anno.


Anche la celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo può e deve essere vissuta nello spirito giubilare, trovando nel messaggio del Giubileo nuovi motivi per l’evangelizzazione di questo segno forte dei nostri tempi.

La celebrazione dell’Incarnazione


Il Giubileo è memoria e progetto del futuro. E’ innanzitutto memoria dell’Incarnazione. Al centro della sua celebrazione è l’anniversario dell’Incarnazione del Figlio di Dio, evento centrale di tutta la storia dell’umanità.


Per una gran parte della nostra società, la confessione cristiana di Cristo come centro della storia, è una pretesa smisurata. In nome della pluralità della società contemporanea, non di rado la fede religiosa è considerata come un fatto personale, privato, senza una presenza pubblica. I fatti che costituiscono il fondamento della fede vengono spogliati di ogni trascendenza storica.


Proprio per questo il Giubileo diventa momento di confessione e di evangelizzazione. La celebrazione del Giubileo vuole essere l’espressione della certezza che “L’incarnazione del Figlio di Dio e la salvezza che Egli ha operato con la sua morte e risurrezione sono dunque il vero criterio per giudicare la realtà temporale e ogni progetto che mira a rendere la vita dell’uomo sempre più umana”
.

Il Giubileo, “esperienza di vita”


Il Santo Padre ha definito il Giubileo come “una grande esperienza interiore da vivere”
. Al centro della celebrazione si deve collocare l’incontro personale del credente con Dio nella celebrazione della misericordia divina, della salvezza realizzata in Cristo e dell’unità vissuta nella Chiesa. In questo modo tutta la vita del cristiano e della Chiesa intera si trasforma e, con rinnovato entusiasmo, si dedica alla costruzione del Regno.


La prossimità dell’esperienza del Giubileo appare già dal fatto che si celebra contemporaneamente a Roma, in Terra Santa e in ogni diocesi. La celebrazione nelle comunità ecclesiali locali riveste un’importanza particolare. I segni del Giubileo, come il pellegrinaggio o la designazione di luoghi concreti di celebrazione, lo rendono più vicino alla realtà dei fedeli. Senza dimenticare che altri segni più innovativi di questo Giubileo dell’Anno 2000 richiedono di essere ugualmente compiuti da ogni comunità. E’ il caso dell’invito alla “purificazione della memoria”, come “atto di coraggio e di umiltà nel riconoscere le mancanze compiute da quanti hanno portato e portano il nome di cristiani”
. Questo atto di purificazione deve realizzarsi anche in seno alla comunità, dove a volte le ferite degli errori commessi risultano più direttamente percepibili e dolorose
.

Trasformazione della realtà


Purificati dall’incontro giubilare con il Signore, la Chiesa e ogni cristiano si vedranno arricchiti da un nuovo entusiasmo per compiere la propria missione evangelizzatrice. La fedeltà a questa missione si traduce in un’attenzione costante alla storia, alla società, all’esistenza degli uomini e delle donne, per far giungere a tutti la salvezza del Signore. “Si tratta di salvare la persona umana, si tratta di edificare l’umana società”
. E’ questo l’obiettivo supremo che anima lo sforzo costante di considerare, alla luce del Vangelo, ogni situazione che vive l’umanità.


La celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo invita a fare oggetto di questa attenzione ecclesiale la realtà del turismo, tanto nel caso di coloro che vi dedicano parte del loro tempo libero e di coloro che vi lavorano a vario titolo, quanto nel caso di coloro che fanno parte delle società e comunità cristiane visitate dai turisti.

Il turismo, spazio di ricerca


Il turismo è diventato un’espressione molto accentuata della ricerca dell’uomo contemporaneo. L’immagine del turista come di una persona che ha quasi tutto in abbondanza e che resta seduto ad aspettare che il tempo passi, è ormai desueta. Il turista di oggi è preda di una ricerca incessante di cose nuove, di sensazioni, di paesaggi. Il suo modo di vivere il tempo delle vacanze assomiglia molto a una corsa frenetica per profittare al massimo del tempo di cui dispone e che lo salva dalla routine quotidiana. Nel vocabolario delle vacanze il termine ‘riposo’ appare sempre meno ed è sostituito da annunci di ‘attività’, ‘avventura’, ‘sensazioni forti’.


Una linea profonda unisce la ricerca a cui si dedica il turista, alla ricerca costante di pienezza personale. Essa si manifesta nelle varie dimensioni che il turismo attuale privilegia: la cultura, l’arte, la natura, l’avventura in gruppo… e ha un riflesso molto significativo sull’importanza dei luoghi con un significato religioso come oggetto di visita.


Il messaggio del Grande Giubileo illumina due elementi sostanziali della risposta a questa ricerca dell’uomo contemporaneo, che acquisiscono particolare rilevanza nel mondo del turismo: l’incontro e la solidarietà.

Il turismo, spazio di incontro


Celebrando il mistero dell’Incarnazione, nel Giubileo la Chiesa proclama che “è Dio che viene in persona a parlare di sé all’uomo e a mostrargli la via sulla quale è possibile raggiungerlo”
. L’uomo riceve così qualcosa di più di una guida: riceve un compagno, un fratello di viaggio. Rivivere questo incontro con Cristo, mantenersi unito a Lui nel corso di tutta la giornata, è la proposta di rinnovamento a cui ci invita il Giubileo.


Lo spazio in cui ha luogo questo incontro è fondamentalmente la celebrazione dei sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia. Ma è la vita intera che in questi sacramenti trova il suo significato e il suo orientamento. Nel turismo si possono trovare elementi di importanza particolare per condurre a questo incontro e che fanno del tempo di vacanze un tempo di umanità. Come ha detto il Santo Padre la scorsa estate, di fronte ai mutamenti della vita quotidiana “le vacanze sono propizie per riempire le lacune di ‘umanità’, di pace, di convivenza”
.


Il turismo è spazio di incontro quando incoraggia la ricerca dell’uomo e non quando lo conduce alla dispersione e all’oblio. Un tempo libero dai condizionamenti delle esigenze quotidiane, che introduce una pausa tranquilla, la conoscenza di nuovi paesaggi, che invita a contemplare la bellezza della creazione, l’esperienza del patrimonio culturale e artistico, che trasmette ciò che c’è di più intimo nell’esperienza umana, la convivenza con le persone, che fa conoscere ed apprezzare la diversità; sono questi gli elementi che il turismo offre alla persona e che devono servire alla sua crescita. Spetta ad ognuno decidere il proprio “modo d’uso”. Il cristiano, in ogni caso, è invitato a non sprecare l’ “occasione propizia” offertagli per meditare sul proprio cammino, per lodare il Creatore, per riflettere sui valori dell’umanità, per comprendere e considerare gli altri.

Il turismo, occasione di solidarietà


Con il suo appello alla conversione a Dio e ai fratelli, il Giubileo è un invito pressante a instaurare un ordine sociale fondato sulla misericordia, la giustizia e la pace. La celebrazione giubilare non può farci dimenticare la situazione di tante persone e di tanti paesi che soffrono la miseria di condizioni di povertà e di sfruttamento. Al contrario, è verso questa umanità sofferente che deve rivolgersi l’impegno di chi ha incontrato il Signore.


Il messaggio del Giubileo esige che il turista non sia tra quelli “che non hanno occhi e non vedono”. E’ facile andare con lo sguardo perso senza vedere le persone e le loro situazioni, come se tutto facesse parte di uno scenario a nostra disposizione. In non poche occasioni il turismo trova precisamente i suoi “scenari”, cioè le risorse naturali e umane di cui si serve, in paesi in cui il cammino di un giusto sviluppo è seriamente compromesso.


In questo senso è opportuno riflettere sul contributo che il turismo deve apportare alla “nuova cultura di solidarietà e cooperazione internazionali” che la celebrazione del Giubileo deve incoraggiare
. La dimensione internazionale è indispensabile al turismo. Gli oltre 600 milioni di turisti internazionali dovrebbero essere un motivo sufficiente per fare del turismo un protagonista di prima linea nella costruzione della solidarietà e della cooperazione. Il turismo può apportare, in particolare, quell’elemento umano di conoscenza diretta delle persone e delle situazioni, di cui è spesso carente la politica generale di cooperazione.

Conclusione


La celebrazione del Grande Giubileo dell’Anno 2000 è un grande motivo di gioia per la Chiesa e per l’intera umanità. E’ un momento di grazia che invita ogni credente a rinnovare il proprio impegno di fede in ogni circostanza della vita. Questo messaggio di gioia e di rinnovamento deve impregnare la realtà del mondo del turismo di quella “dimensione profetica” non solo il primato assoluto di Dio, ma anche il primato e la dignità della persona”
.

27 settembre 2001

Messaggio

1.
In occasione della XXII Giornata Mondiale del Turismo, che ha per tema "Il turismo, uno strumento al servizio della pace e del dialogo fra le civiltà", invio volentieri il mio saluto a tutti coloro che, in vario modo, operano in questo importante ambito sociale. Il turismo interessa, in effetti, sempre più la vita delle persone e delle nazioni. I moderni mezzi di comunicazione facilitano il movimento di milioni di viaggiatori alla ricerca di riposo o di un contatto con la natura o desiderosi di una conoscenza più approfondita della cultura di altri popoli. L'industria turistica, che viene incontro a questi desideri, moltiplica l'offerta di itinerari che danno la possibilità di nuove esperienze. Si può ben dire che praticamente sono cadute le barriere che isolavano i popoli e li rendevano estranei gli uni agli altri. 

In sintonia con la decisione delle Nazioni Unite di proclamare l'anno 2001 come "Anno internazionale del dialogo fra le civiltà", il tema scelto dall'Organizzazione Mondiale del Turismo per la Giornata di quest'anno rappresenta un invito a riflettere sul contributo che il turismo può dare al dialogo fra le civiltà. A questo tema io stesso ho dedicato alcuni passaggi del Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace di quest'anno. Si tratta, infatti, di un argomento che merita attenzione, dal momento che nel dialogo fra le culture si incontra "la via necessaria per l'edificazione di un mondo riconciliato, capace di guardare con serenità al proprio futuro" (Messaggio per la Giornata Mondiale della pace 2001, n. 3). 

2.
L'industria turistica rivela come è il mondo: sempre più globale e sempre più interdipendente. Lo sviluppo del turismo, particolarmente del turismo culturale, costituisce senza dubbio un beneficio per coloro che lo praticano e per la comunità che accoglie i visitatori e i turisti. Esiste una coscienza generalizzata dell'importanza delle grandi opere d'arte, come segni dell'identità delle civiltà, e si accresce sempre più l'esigenza della loro protezione da parte anche della comunità internazionale. In alcuni luoghi, però, il turismo di massa ha generato una forma di sotto-cultura che avvilisce sia il turista, sia la comunità che l'accoglie: si tende a strumentalizzare a fini commerciali le vestigia di "civiltà primitive" e i "riti di iniziazione ancora viventi" in alcune società tradizionali. 

Per le comunità di accoglienza, molte volte il turismo diventa un'opportunità per vendere prodotti cosiddetti "esotici". Sorgono così centri di vacanze sofisticati, lontani da un contatto reale con la cultura del Paese ospitante o caratterizzati da un "esotismo superficiale" ad uso dei curiosi, assetati di nuove sensazioni. Purtroppo questo desiderio sfrenato giunge qualche volta ad aberrazioni umilianti come lo sfruttamento di donne e di bambini per un commercio sessuale senza scrupoli, che costituisce uno scandalo intollerabile. Occorre fare tutto il possibile perché il turismo non diventi in nessun caso una moderna forma di sfruttamento, ma sia occasione per un utile scambio di esperienze e per un proficuo dialogo tra civiltà diverse. 

In una umanità globalizzata, il turismo è talora fattore importante di mondializzazione, in grado di provocare cambiamenti radicali e irreversibili nelle culture delle comunità di accoglienza. Sotto la spinta del consumismo può trasformare in beni di consumo la cultura, le cerimonie religiose e le feste etniche, che si impoveriscono sempre più per rispondere ai desideri di un maggior numero di turisti. Per soddisfare queste esigenze si ricorre a una "etnicità ricostruita", il contrario di ciò che dovrebbe essere un vero dialogo fra le civiltà, rispettoso dell'autenticità e della realtà di ciascuno. 

3.
Non c'è dubbio che, rettamente orientato, il turismo diventa un'opportunità per il dialogo fra le civiltà e le culture e, in definitiva, un prezioso servizio alla pace. La natura stessa del turismo comporta alcune circostanze che dispongono a questo dialogo. Nella pratica del turismo, infatti, diviene possibile un distacco dalla vita quotidiana, dal lavoro, dagli obblighi a cui siamo necessariamente tenuti. In questa situazione l'uomo riesce a "considerare con occhi diversi la propria esistenza e quella degli altri: liberato dalle impellenti occupazioni quotidiane, egli ha modo di riscoprire la propria dimensione contemplativa, riconoscendo le tracce di Dio nella natura e soprattutto negli altri esseri umani" (Angelus del 21 luglio 1996). 

Il turismo pone a contatto con altri modi di vivere, altre religioni, altre forme di vedere il mondo e la sua storia. Ciò porta l'uomo a scoprire se stesso e gli altri, come individui e come collettività, immersi nella vasta storia dell'umanità, eredi e solidali di un universo familiare ed estraneo allo stesso tempo. Scaturisce una nuova visione degli altri, che libera dal rischio di rimanere piegati su se stessi. 

Viaggiando, il turista scopre altri luoghi, altri paesaggi, nuovi colori, forme diverse, modi diversi di sentire e vivere la natura. Abituato alla propria casa, alla sua città, ai paesaggi di sempre e alle voci familiari, il turista adatta il suo sguardo ad altre immagini, apprende nuove parole, ammira la diversità di un mondo che nessuno può abbracciare completamente. In questo sforzo crescerà, senza dubbio, il suo apprezzamento per tutto ciò che lo circonda e la coscienza che è necessario proteggerlo. 

Il viaggiatore, a contatto con le meraviglie del creato, percepisce nel suo cuore la presenza del Creatore ed è portato a esclamare con sentimenti di profonda gratitudine: "Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare" (Sir 42,22). 

Invece di chiudersi nella propria cultura, oggi più che mai i popoli sono invitati ad aprirsi agli altri popoli, confrontandosi con modi di pensare e di vivere diversi. Il turismo costituisce un'occasione favorevole per questo dialogo fra le civiltà, perché promuove l'inventario delle ricchezze specifiche che distinguono una civiltà dall'altra; favorisce il richiamo a una memoria viva della storia e delle sue tradizioni sociali, religiose e spirituali e un approfondimento reciproco delle ricchezze nell'umanità. 

4.
In occasione, pertanto, della Giornata Mondiale del Turismo invito tutti i credenti a riflettere sugli aspetti positivi e negativi del turismo, per testimoniare in modo efficace la propria fede in quest'ambito tanto importante della realtà umana. 

Nessuno cada nella tentazione di fare del tempo libero un tempo di "riposo dei valori" (cfr Angelus del 4 luglio 1993). E' al contrario doveroso promuovere un'etica del turismo. In questo contesto, merita attenzione il "Codice etico mondiale per il turismo", che rappresenta la convergenza di un'ampia riflessione compiuta dalle nazioni, da varie associazioni del turismo e dall'Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT). Tale documento costituisce un passo avanti importante per considerare il turismo non soltanto come una delle tante attività economiche, ma come uno strumento privilegiato per lo sviluppo individuale e collettivo. Grazie ad esso, infatti, può essere meglio utilizzato il patrimonio culturale dell'umanità a beneficio soprattutto del dialogo fra le civiltà e della promozione di una pace stabile. 

Merita di essere sottolineato che tale Codice etico mondiale prende in considerazione i diversi motivi che spingono gli uomini a percorrere in lungo e in largo il pianeta, con speciale riferimento ai viaggi per motivi religiosi, quali i pellegrinaggi e le visite ai santuari. 

5.
La reciproca conoscenza fra individui e popoli, grazie a incontri e scambi culturali, aiuta sicuramente la costruzione di una società più solidale e fraterna. Il turismo implica la convivenza temporanea con altre persone, la raccolta d'informazioni sulle condizioni di vita, i problemi e la religione; presuppone la condivisione delle aspirazioni legittime di altri popoli; favorisce le condizioni per il loro riconoscimento pacifico. 

Una giusta etica del turismo influisce sul comportamento del turista, lo rende collaboratore solidale, esigente con se stesso e con quanti organizzano il suo viaggio; agente di dialogo fra le civiltà e le culture per costruire una civiltà dell'amore e della pace. Questi contatti facilitano l'insorgere di quelle relazioni di pace fra i popoli che possono scaturire solo da un "turismo solidale", basato sulla partecipazione di tutti. Soltanto la partecipazione da «pari a pari» può far sì che i contatti interculturali siano un'opportunità per la comprensione, la conoscenza reciproca e la distensione fra gli uomini. Per questo vanno incoraggiate tutte le forme di partecipazione efficaci fra le culture. E' necessario garantire agli abitanti delle località turistiche un doveroso coinvolgimento nella pianificazione dell'attività turistica, ben precisando limiti economici, ecologici o culturali. 

Sarà ugualmente utile che tutte le strutture del Paese di accoglienza siano protese a realizzare un'attività turistica sempre al servizio delle persone e della comunità. 

Il turismo si pone in tal modo al servizio della solidarietà fra tutti gli uomini, dell'incontro fra le civiltà; facilita la comprensione fra individui e nazioni, costituisce un'opportunità per realizzare un futuro di pace. 

I cristiani, operatori o utenti del turismo, imprimano sempre all'attività turistica uno spirito evangelico, memori dell'esortazione del Signore: "Quando entrerete in una casa, dite per prima cosa: «Pace a questa casa». Se vi è qualcuno che ama la pace, riceverà la pace che gli avete augurato" (Lc 10,5-6). Siano testimoni di pace e rechino serenità a coloro che incontrano. 

Prego il Signore perché questo fondamentale ambito dell'umana attività sia sempre permeato da valori cristiani e diventi mezzo di evangelizzazione. A tal fine invoco la materna protezione di Maria, Madre dell'intera umanità, mentre di cuore invio a quanti operano nell'ambito turistico una speciale Benedizione Apostolica. 

Dal Vaticano, 9 Giugno 2001 
IOANNES PAULUS II
Due articoli di commento al Messaggio del Santo Padre 

per la 22a Giornata Mondiale 2001
Imparare a viaggiare

S. E. Mons. Stephen Fumio Hamao

Presidente del Pontificio Consiglio 

della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti
La diversità è patrimonio essenziale dell’umanità. Raccoglie l’eredità del cammino percorso e nutre la speranza del futuro. La diversità delle civiltà riflette la meraviglia multiforme del Creato, in quanto nelle civiltà si plasmano la riflessione e la contemplazione, ma soprattutto vi rimane la testimonianza dinamica degli itinerari sui quali l’uomo si incontra con Dio e con i fratelli. 

La storia più recente ha intensificato l’incontro fra le civiltà. La mobilità umana, accelerata dalle migrazioni di massa, da un’economia globalizzata e da un’intercomunicazione planetaria quasi istantanea, colloca le persone, in modo immediato e urgente, faccia a faccia con culture e civiltà sconosciute ed estranee. Risulta laborioso un dialogo che richieda confidenza e fiducia. L’insicurezza e la paura lasciano facilmente il passo alla violenza sociale e alla violenza armata. 

Senza dubbio, è comprensibile a tutti che l’incontro fra le civiltà, fra ciò che vi è di più autenticamente umano, dovrebbe portare, per logica naturale, al mutuo arricchimento, al rafforzamento della convivenza, al consolidamento della pace.

Appare evidente la necessità di una pedagogia dell’incontro. La conoscenza e l’apprezzamento della propria cultura, l’informazione su quella altrui, il contatto e la conversazione, fino alla difesa della dignità di ciascuna civiltà, sono tappe di un cammino di apprendimento sempre più urgente.

Il tema della 22a Giornata Mondiale ci invita a considerare il turismo come uno strumento di questo apprendimento. 

“La natura stessa del turismo comporta alcune circostanze che dispongono al dialogo” fra le civiltà, scrive il Santo Padre nel suo Messaggio per la Giornata. Il fenomeno turistico attuale è stato preceduto da viaggi motivati principalmente dall’interesse per la cultura e la civiltà di altre nazioni. Ancor oggi, sono rare le destinazioni turistiche che non includano una pubblicità sulla civiltà dei luoghi visitati, sul modo di vivere, di esprimersi, di lavorare, di fare festa, di pregare delle persone che vi abitano. 

Il turismo è un’opportunità per il dialogo e per la pace. Ma, anche qui è richiesta una pedagogia. Sono necessarie alcune tappe di apprendimento per permettere al turismo di trasformarsi da opportunità in strumento. 

È imprescindibile che il viaggio imponga uno sforzo. Lo indica il Santo Padre nel suo Messaggio quando si riferisce allo sforzo che ogni partenza da casa presuppone: abituarsi ad altri orari, altri climi, altre lingue. È una prima condizione del viaggiare che deve intensificarsi perché il turista giunga all’”apprezzamento per tutto ciò che lo circonda” e all’ “approfondimento reciproco delle ricchezze nell’umanità”.

Non tutti sono disposti a fare questo sforzo. Di fronte al comportamento di molti turisti, le comunità locali non possono fare a meno di pensare che il turismo è uno strumento di degrado, di sfruttamento, di disprezzo dei più ricchi verso i più poveri. Esiste molta violenza anche nel mondo del turismo. 

Il tema della 22a Giornata ci obbliga a riflettere su questo crudele paradosso: ciò che “per sua stessa natura” dispone al dialogo e all’incontro, è usato come strumento di emarginazione e di sfruttamento.

Il Santo Padre fa appello nuovamente nel suo Messaggio affinché “nessuno cada nella tentazione di fare del tempo libero un tempo di riposo dei valori” e ci ricorda l’esortazione del Signore a essere sempre e in ogni circostanza “testimoni di pace”. 

È un invito rivolto a tutti: ai turisti, agli operatori del turismo, ai responsabili politici, ai lavoratori del settore, alle comunità locali. Tutti sono chiamati in causa dalla realtà del turismo. La cooperazione di tutti è richiesta perché il turismo contribuisca alla realizzazione personale di ciascuno e allo sviluppo dei popoli.

Molte sono le ragioni per il cristiano di prendere sul serio il suo turismo e il suo tempo libero. In particolare, quando lo consideriamo un’opportunità di incontro o un momento di avvicinamento alla diversità degli altri. Il tempo del turismo prolunga il tempo del riposo del cristiano, un tempo dedicato a Dio e un tempo della comunità ecclesiale (cf. Dies Domini, 35); nel quale il cristiano è chiamato ad alzare il suo sguardo alla meta promessa, verso la Città Santa che riunirà uomini e donne di ogni razza, cultura e lingua. Il viaggiatore ha l’opportunità di vivere in modo particolare il pellegrinaggio verso questa meta, di pregustare quasi il dono di questa santa società, ornata di tutte le ricchezze delle nazioni (cf. Ap 21-26).

Ciò richiede, senza dubbio, sforzo e pedagogia di conversione. Quando il turista parte dalla sua casa e lascia il suo quotidiano, si volge verso un altro “là” di geografie e di persone alle quali deve rispetto e solidarietà. Fanno parte del mondo, di questo mondo al quale ogni cristiano è inviato per comunicare con la sua vita e con la sua parola l’audacia del Regno, la temerarietà che ogni occasione è propizia per la gloria di Dio Padre. 

Se il cristiano adotta questo senso di marcia, ritornerà a casa arricchito, pacificato, riconciliato. 

Lo stesso messaggio si dirige agli operatori del turismo, ai lavoratori e a quanti accolgono i turisti. A maggior ragione, essi sono quelli che più direttamente decidono le condizioni del viaggio e delle vacanze. Spetta a loro, in gran parte, introdurre il turista alla pedagogia dell’incontro e del dialogo, o sottrargli le dimensioni più umane, più spirituali e fruttuose del suo tempo di riposo. 

Anche per questo è importante che la Pastorale del Turismo acquisti maggior spazio nell’attività della pastorale ordinaria; che non si accontenti di azioni facili e immediate, ma che si svolga nella catechesi, nel sostegno di quanti si occupano del turismo tutto l’anno, nella valorizzazione del patrimonio religioso tanto visitato dai turisti. Una Pastorale, in definitiva, che prenda sul serio il turismo, come strumento al servizio della pace e del dialogo fra le civiltà. 

Turismo veicolo per l’evangelizzazione

S. E. Mons. Francesco Gioia

Segretario del Pontificio Consiglio

della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Il turismo è un fattore di pace nella misura in cui favorisce l’incontro e il dialogo fra le varie culture, come ha osservato S. S. Giovanni Paolo II ai Vescovi della Liguria: “Il turismo, se ben impiegato, concorre a promuovere il senso di solidarietà universale e la pace nel mondo” (8.1.1982).

In risposta all’Organizzazione delle Nazioni Unite, che ha proclamato il 2001 “Anno internazionale del dialogo fra le civiltà”, l’Organizzazione Mondiale del Turismo ha scelto come tema di riflessione per la prossima 22a Giornata Mondiale del Turismo: “Il turismo, uno strumento al servizio della pace e del dialogo fra le civiltà”. Questo effetto del turismo è evidenziato anche dal Codice etico mondiale per il turismo del 1999: “Il turismo rappresenta una forza viva al servizio della pace, nonché un fattore di amicizia e di comprensione tra i popoli del mondo”.

La Chiesa ha sempre voluto dare il suo apporto alle iniziative della società civile quando sono a servizio dell’uomo. Il Papa, in sintonia con le suddette organizzazioni mondiali, ha dedicato a questa tematica alcuni passaggi del Suo Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace di quest’anno. Ma, in maniera particolare lo ha fatto con il Messaggio (il 22°) a tutti i fedeli in occasione della Giornata Mondiale del Turismo, nel quale, tenendo presente la missione della Chiesa, vede nel turismo un veicolo privilegiato per l’evangelizzazione.

Dialogo e non solo incontro

La propaganda turistica sovrabbonda di bellezze naturali: paesaggi incontaminati, spiagge, montagne, deserti, panorami esotici. Alle meraviglie della natura si aggiunge il patrimonio artistico. Esperienze in cui è possibile tuffarsi per trovare relax, scaricare tensioni.

Sono condizioni da cui è possibile partire per un dialogo; naturalmente, da sole esse non producono dialogo. Al di fuori di una certa retorica ottimistica, bisogna riconoscere che la grande propaganda sollecita la società opulenta a distrarsi dalla fatica o semplicemente dalla routine di piaceri diventati monotoni, approfittando di spettacoli naturali sconosciuti o di gioie esotiche, non sempre lecite, che la ricchezza consente.

Al di là del pessimismo, che può anch’esso diventare di maniera, rimane il fatto che il turismo rischia di far incontrare persone e culture, mentre il problema è di avviare un dialogo tra le diverse componenti, come recita il Messaggio: “Invece di chiudersi nella propria cultura, oggi più che mai i popoli sono invitati ad aprirsi agli altri popoli, confrontandosi con modi di pensare e di vivere diversi. Il turismo costituisce un’occasione favorevole per questo dialogo fra le civiltà, perché promuove l’inventario delle ricchezze specifiche che distinguono una civiltà dall’altra; favorisce il richiamo a una memoria viva della storia e delle tradizioni sociali, religiose e spirituali e un approfondimento reciproco delle ricchezze nell’umanità” (n. 3).

Il turismo è certamente un’occasione di dialogo. Ma c’è da ricordare che la prima condizione per dialogare è saper ascoltare, capire l’altro e i messaggi che ha affidato ai suoi monumenti, alle sue manifestazioni d’arte o di folclore, alle sue abitudini di vita, alle sue interpretazioni del bene e del male, del vivere e del morire e di mille altri aspetti dell’esistenza.

Turismo ed evangelizzazione

Il turismo può essere un’occasione quanto mai favorevole per l’evangelizzazione, senza che il fatto costituisca un’utilizzazione di una risorsa a fini di dominio. È un’esigenza metodologica assolutamente corretta quella di offrire ai turisti che arrivano, soprattutto nelle città d’Europa, lo spessore culturale da cui sono maturate le varie opere d’arte. Altrimenti che cosa possono dire al visitatore che giunge persino dall’Estremo Oriente, con la sua cinepresa alle spalle, le nostre cattedrali, i quadri della Madonna e dei santi, le varie manifestazioni religiose, o le folle di pellegrini a Lourdes o a San Giovanni Rotondo? Si tratta di illustrare a popoli che non conoscono la Storia della Salvezza le ragioni della nostra speranza. D’una speranza che non è di oggi, ma ha radici lontane, fino ad Abramo e a Mosè, in cui si rintracciano gli echi della cultura di Hammurabi.

Ma il dialogo, nella prospettiva dell’evangelizzazione, non è solo rivolto ad altri, ma prima ancora è attento ad altri: a quello che altri hanno detto ed elaborato sulle grandi realtà del vivere, del soffrire e del morire. C’è chi prospetta la metempsicosi, la reincarnazione, la soppressione di qualunque desiderio per eliminare la sofferenza e acquistare la pace dell’anima. C’è perfino chi afferma che dopo questa vita tutto finisce nel nulla.

Su questi e su altri problemi simili, si sono interpellate generazioni di uomini fin da quando non erano in grado di esprimere una loro storia. La Sfinge ai margini del deserto oggi interpella ancora il turista sui problemi degli uomini di mille e mille anni fa. Senza un aiuto adeguato il turista potrebbe far annegare le eterne interpellanze umane in una lattina di Coca-Cola e limitare il contatto con altre culture allo scatto di una foto da mostrare agli amici come ostentazione del proprio benessere.

Anche le statue colossali dell’Isola di Pasqua o le piramidi dei Maya o i templi degli Incas, con i loro misteri, interpellano su argomenti che i figli della società opulenta, come gli Ateniesi dell’Areopago (At 17, 16-22), annoiati, non vogliono affrontare. L’industria turistica sa bene che l’uomo di oggi non vuole essere inquietato e organizza i vari itinerari rispettando questa egoistica istanza.

Il Papa raccomanda ai cristiani di cogliere l’opportunità che il turismo offre alla nuova evangelizzazione come veicolo tra valori cristiani e valori umani in risposta ai problemi di sempre e di tutti: “L’industria turistica rivela come è il mondo: sempre più globale e sempre più interdipendente. Lo sviluppo del turismo, particolarmente del turismo culturale, costituisce senza dubbio un beneficio per coloro che lo praticano e per la comunità che accoglie i visitatori e i turisti” (n. 2).

Certamente però l’industria turistica e l’evangelizzazione non coincidono. La prima mira al profitto, che in sé non è un male, ma che può produrre uno iato, un fatto mistificatorio tra coloro che praticano il turismo e coloro che accolgono i turisti. Per questo, i figli del mondo dell’opulenza possono muoversi nel mondo della miseria, senza accorgersi che quella miseria li interpella con voce non meno forte della voce dei reperti d’un mondo arcaico che il turismo consente di ascoltare, con una voce carica di minaccia, come è la voce dei poveri, degli schiavi che può sempre esplodere.

Nonostante tutto, il turismo può essere un terreno fertile per il cristiano: un terreno per la cui coltivazione sono ancora da studiare le metodologie di semina e di diffusione del Vangelo: “I cristiani, operatori o utenti del turismo - conclude il Papa - imprimano sempre all’attività turistica uno spirito evangelico, memori dell’esortazione del Signore: ‘Quando entrate in una casa, dite per prima cosa: Pace a questa casa. Se vi è qualcuno che ama la pace, riceverà la pace che gli avete augurato’ (Lc 10, 5-6). Siano testimoni di pace e rechino serenità a coloro che incontrano” (n. 5).

27 settembre 2002

Messaggio

La celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo, che si terrà il prossimo 27 settembre sul tema "Ecoturismo, chiave dello sviluppo sostenibile", mi offre la gradita opportunità di richiamare alcune riflessioni sul fenomeno della mobilità umana, che si è molto sviluppato nei recenti decenni, coinvolgendo ormai milioni di persone. Il turismo consente di impiegare parte del tempo libero per contemplare la bontà e la bellezza di Dio nella sua creazione e, grazie al contatto con gli altri, aiuta ad approfondire il dialogo e la reciproca conoscenza. Il tempo libero e la pratica del turismo possono in tal modo colmare le carenze di umanità, che spesso si sperimentano nell'esistenza quotidiana.

La Sacra Scrittura considera l'esperienza del viaggio come una peculiare opportunità di conoscenza e di sapienza, poiché pone la persona a contatto con popoli, culture, costumi e terre diversi. Afferma infatti: "Chi ha viaggiato conosce molte cose, chi ha molta esperienza parlerà con intelligenza. Chi non ha avuto delle prove, poco conosce; chi ha viaggiato ha accresciuto l'accortezza. Ho visto molte cose nei miei viaggi, il mio sapere è più che le mie parole" (Sir 34,9-11).

Nella Genesi, e poi nella visione rinnovatrice dei Profeti, nella contemplazione sapienziale di Giobbe o dell'autore del libro della Sapienza, come pure nelle esperienze di fede testimoniate nei Salmi, la bellezza del creato costituisce un segno rivelatore della grandezza e della bontà di Dio. Gesù, nelle parabole, invita a contemplare la natura circostante per apprendere come la fiducia nel Padre celeste debba essere totale (cfr Lc 12, 22-28) e la fede costante (cfr Lc 17,6).

Il creato è affidato all'uomo perché, coltivandolo e custodendolo (cfr Gn 2, 15), provveda alle sue necessità e si procuri il "pane quotidiano", dono che lo stesso Padre celeste destina a tutti i suoi figli. Occorre imparare a contemplare il creato con occhi limpidi e pieni di stupore. Capita, purtroppo, che talora venga meno il rispetto dovuto alla creazione, ma quando da custodi si diventa tiranni della natura, questa prima o poi si ribella all'incuria dell'uomo (cfr Giovanni Paolo II, Omelia per il Giubileo degli Agricoltori, 12 novembre 2000).

2.
Fra gli innumerevoli turisti che ogni anno "girano il mondo", ve ne sono non pochi che si pongono in viaggio con l'esplicito scopo di andare alla scoperta della natura, esplorandola fino negli angoli più reconditi. Un turismo intelligente tende a valorizzare le bellezze del creato ed orienta l'uomo ad accostarsi ad esse con rispetto, godendone ma senza alterarne l'equilibrio.

Come negare però che l'umanità stia oggi vivendo, purtroppo, un'emergenza ecologica? Un certo turismo selvaggio ha contribuito, e tuttora contribuisce, a tale scempio, per via anche di impianti turistici costruiti senza una pianificazione rispettosa dell'impatto ambientale.

Come osservavo nel Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 1990, è "necessario risalire alle origini e affrontare nel suo insieme la profonda crisi morale, di cui il degrado ambientale è uno degli aspetti preoccupanti" (n. 5: Insegnamenti XII/2, 1466). Il dissesto ambientale, in effetti, mostra con evidenza alcune delle conseguenze delle scelte operate secondo interessi particolaristici, non rispondenti alle esigenze proprie della dignità dell'uomo. Prevale spesso la sfrenata bramosia di accumulare ricchezze, che impedisce di ascoltare l'allarmante grido di povertà di popoli interi. In altre parole, l'egoistica ricerca del proprio benessere induce ad ignorare le legittime aspettative delle generazioni presenti e di quelle future. La verità è che, quando ci si distacca dai progetti di Dio sul creato, molto spesso viene meno l'attenzione per i fratelli e il rispetto per la natura.

3.
Non mancano tuttavia ragioni di speranza. Molte persone, sensibili a questo problema, da tempo si stanno impegnando a porvi rimedio. Esse si preoccupano innanzitutto di ricuperare la dimensione spirituale del rapporto con il creato, grazie alla riscoperta del compito originariamente affidato da Dio all'umanità (cfr Gn 2, 15). L'"ecologia interiore" favorisce infatti l'"ecologia esteriore", con immediate conseguenze positive non soltanto per la lotta alla povertà e alla fame degli altri, ma anche per la salute ed il benessere personali. E' una linea che va incoraggiata per far emergere sempre più la cultura della vita e per sconfiggere la cultura della morte.

Si dovranno pertanto favorire forme di turismo più rispettose dell'ambiente, più moderate nell'uso delle risorse naturali e più solidali verso le culture locali. Sono forme che sottendono, com'è chiaro, una forte motivazione etica poggiante sulla convinzione che l'ambiente è la casa di tutti, e che pertanto i beni naturali sono destinati a quanti attualmente vi si trovano, come pure alle generazioni future.

4.
Si va inoltre affermando una nuova sensibilità, comunemente conosciuta col nome di "ecoturismo". Nei suoi presupposti essa è certamente buona. Si dovrà tuttavia vigilare perché non si snaturi e non diventi un veicolo di sfruttamento e di discriminazione. Infatti, qualora si promuovesse la tutela dell'ambiente come fine a se stante, si correrebbe il rischio di vedere nascere forme moderne di colonialismo, che danneggerebbero i tradizionali diritti delle comunità residenti in un determinato territorio. Verrebbero ostacolati la sopravvivenza e lo sviluppo delle culture locali e sarebbero sottratte risorse economiche all'autorità dei governi locali, primi responsabili degli ecosistemi e delle ricche biodiversità presenti nei rispettivi territori.

Ogni intervento in un'area dell'ecosistema non può prescindere dal considerare le conseguenze che da esso deriveranno in altre aree e, più in generale, gli effetti che esso avrà sul benessere delle future generazioni. L'ecoturismo porta in genere le persone in luoghi, ambienti o regioni il cui equilibrio naturale è bisognoso di cure costanti per non essere compromesso. Vanno, pertanto, incoraggiati studi e rigorosi controlli miranti a combinare il rispetto della natura e il diritto dell'uomo ad usufruirne per il suo personale sviluppo.

5.
"Noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova" (2Pt 3,13). Di fronte allo sfruttamento sconsiderato della creazione, originato dall'insensibilità dell'uomo, la società odierna non troverà soluzione adeguata, se non rivedrà seriamente il suo stile di vita, giungendo a poggiarne le basi su "saldi punti di riferimento e di ispirazione: la coscienza chiara della creazione come opera della sapienza provvida di Dio, e la coscienza della dignità e responsabilità dell'uomo nel disegno creazionale" (Giovanni Paolo II, Discorso al Convegno "Ambiente e salute", 24 marzo 1997, 6: Insegnamenti XX/1, 523).

Il turismo può essere strumento efficace per formare questa coscienza. Un approccio meno aggressivo all'ambiente naturale aiuterà a scoprire e ad apprezzare meglio i beni affidati alla responsabilità di tutti e di ciascuno. Conoscere da vicino la fragilità di molti aspetti della natura conferirà una maggiore consapevolezza dell'urgenza di adeguate misure di protezione, per porre fine allo sfruttamento sconsiderato delle risorse naturali. L'attenzione e il rispetto per la natura potranno favorire sentimenti di solidarietà verso uomini e donne, il cui ambiente umano viene costantemente aggredito dallo sfruttamento, dalla povertà, dalla fame o dalla mancanza di educazione e di salute. Spetta a tutti, ma soprattutto agli operatori del settore turistico, agire in modo tale che questi obiettivi diventino realtà.

Il credente trae dalla fede un'efficace spinta orientatrice nel suo rapporto con l'ambiente e nell'impegno a conservarne l'integrità a vantaggio dell'uomo di oggi e di domani. Mi rivolgo pertanto specialmente ai cristiani, perché facciano del turismo anche un'occasione di contemplazione e d'incontro con Dio, Creatore e Padre di tutti, e siano così corroborati nel servizio alla giustizia e alla pace in fedeltà a Colui che ha promesso cieli nuovi e terra nuova (cfr Ap 21,1).

Auspico che la celebrazione della prossima Giornata Mondiale del Turismo aiuti a riscoprire i valori insiti in questa esperienza umana di contatto con il creato e spinga ciascuno al rispetto dell'habitat naturale e delle locali culture. Affido all'intercessione di Maria, Madre di Cristo, quanti s'interessano a questo settore specifico della vita umana, su tutti invocando la benedizione di Dio onnipotente.

Dal Vaticano, 24 Giugno 2002
IOANNES PAULUS II
Giornata Mondiale del Turismo del 2002

Memoria del dono del Creato

Un criterio per l’Ecoturismo

S. E. Mons. Stephen Fumio Hamao
Presidente del Pontificio Consiglio

della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Potrà risultare paradossale che la Giornata Mondiale del Turismo si celebri quando tutta la società si trova soggetta all’impegno di un nuovo cominciare. Le vacanze dell’estate sono ormai un ricordo e la prospettiva delle prossime è ancora lontana. È questo il momento – come ci ricordava il Santo Padre nell’Angelus del 1° settembre u.s. – di condividere le esperienze fatte durante le vacanze. In questa linea ci sembra pure la decisione dell’Organizzazione Mondiale del Turismo, di indicare il 27 settembre come Giornata Mondiale del Turismo, la quale ci invita più a una riflessione sul turismo, che non a una mera celebrazione o a un elogio della sua forza e capacità d’espansione nel mondo attuale. Proprio per quest’ultimo motivo, poiché il turismo fa parte della realtà economica e sociale del nostro mondo e riveste un’importanza decisiva in molti settori o Paesi, è opportuno sia costantemente oggetto di studio e di riflessione.

La Chiesa partecipa alla celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo con il proposito di contribuire essa stessa a questa necessaria riflessione, innanzitutto per aiutare i cristiani a vivere secondo il Vangelo o come lavoratori nel settore, o quali membri delle comunità visitate o come turisti. Essa desidera, inoltre, che la sua voce giunga a quanti sono anche impegnati nel garantire che il turismo sia sempre al servizio del pieno sviluppo umano.

Il Messaggio di Sua Santità Giovanni Paolo II per la Giornata Mondiale del Turismo, offre ottimi elementi per la nostra breve analisi sul tema indicato per quest’anno: “Ecoturismo, chiave dello sviluppo sostenibile”. Un tema, per la verità, che entra a pieno nella preoccupazione, ogni giorno crescente, per la situazione di degrado che colpisce non solo l’ambiente in quanto tale, ma anche la vita di molti milioni di persone che ne soffrono le conseguenze. Il degrado ambientale, ha ripetuto più volte il Santo Padre, e lo ricorda in questo Messaggio, avviene nel contesto di una “profonda crisi morale”. E in questo senso, è necessario “ ricuperare la dimensione spirituale del rapporto con il creato”.


L’ecoturismo, secondo il tema della Giornata, può essere considerato uno strumento chiave per lo sviluppo sostenibile, tanto necessario all’umanità immersa in un implacabile e molto spesso disumanizzante processo di globalizzazione. Fondato sulla “riscoperta del compito originariamente affidato da Dio all’umanità” (n. 3), l’ecoturismo potrà contribuire anche a mantenere la qualità umana e solidale che deve orientare l’attività turistica.


“Il creato è il primo dono che fu dato all’uomo perché ‘lo coltivasse e lo custodisse’”. Ricordando queste parole della prima pagina della Rivelazione, gli Orientamenti per la Pastorale del Turismo, che il Pontificio Consiglio ha pubblicato nel 2001, indicano che: “in nessun momento l’uomo deve dimenticare che tutta la creazione è il dono che gli parla continuamente della bontà del suo Dio e Creatore. Nell’esperienza intima di questo dono, la contemplazione del creato accompagna l’uomo nella sua vita religiosa (cf. Sal 104), gli ispira la sua preghiera (cf. Sal 148) e lo anima nella speranza della salvezza promessa (cf. Rm 8,19-21; 2 Pt 3,13; Ap 21,1; Is 65,17). È questo il senso che l’uomo deve dare al tempo del riposo che è divenuto più esteso, grazie alla saggezza e alla tecnica che Dio gli ha concesso di poter sviluppare” (Orientamenti n. 15).


Il ricordo del dono primogenito include sempre questa duplice dimensione: l’ammirazione e la gratitudine, da una parte, e l’assunzione della responsabilità, dall’altra. Sono, in un certo modo, le dimensioni liturgica e caritativa che devono dar senso alla vita del cristiano. Ammirare, lodare e rendere grazie a Dio nel creato, traducendo ciò in impegno a salvaguardare, per condividere e per restare al servizio dei fratelli. E questo, anche attraverso il turismo. Approfittando delle condizioni da esso offerte di maggior disponibilità di tempo, facilità d’incontro e nuovi orizzonti. La maggior libertà che si può godere nel tempo libero dedicato al turismo, va a colmare, in un certo modo, con un più intenso grado di generosità, l’atteggiamento “ecologico” del cristiano.


La memoria del dono del Creato sarà, inoltre, un criterio efficace nella scelta degli atteggiamenti che si definiscono ecologici o nel momento di offrire sostegno a forme di turismo che si vantano di questa qualifica. Lo avverte il Santo Padre nel suo Messaggio: è essenziale che il rispetto della natura assicuri il diritto dell’uomo, di tutti gli uomini, a beneficiarne per lo sviluppo personale. In nome dell’ecoturismo, infatti, proclamando i suoi benefici e le sue virtù, possono essere trascurati i diritti di intere comunità con “forme moderne - come dice il Papa - di colonialismo”. Su questo punto noi cristiani dobbiamo essere particolarmente sensibili alle voci di allarme e di richiesta d’aiuto che si levano da molte comunità di Paesi in via di sviluppati, recentemente “conquistati” in nome dell’ecoturismo.


La memoria del dono del Creato come criterio per una versione cristiana dell’ecoturismo, ci offre un ulteriore motivo, più profondo, per celebrare questa Giornata Mondiale del Turismo. Ora, fuori dal tempo di vacanza, sarà utile, alla luce del messaggio pontificio rivedere l’uso che facciamo del nostro tempo libero e valorizzare meglio ciò che pianificheremo per il futuro. È il desiderio che esprime Giovanni Paolo II al termine del suo messaggio per questa Giornata: “Mi rivolgo pertanto specialmente ai cristiani, perché facciano del turismo anche un’occasione di contemplazione e d’incontro con Dio, Creatore e Padre di tutti, e siano così corroborati nel servizio alla giustizia e alla pace, in fedeltà a Colui che ha promesso cieli nuovi e terra nuova” (n. 5).
Giornata Mondiale del Turismo del 2002

Ecoturismo, chiave dello sviluppo sostenibile

S. E. Mons. Agostino Marchetto

Segretario del Pontificio Consiglio

della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Alcune settimane or sono abbiamo assistito alle sessioni abbastanza tormentate del Vertice di Johannesburg, i cui risultati non sono stati all’altezza delle nostre speranze. Il Vertice ha segnato però un’ulteriore tappa nella coscienza ecologica mondiale, a dieci anni dal Summit di Rio del 1992, che aveva stilato un’agenda ricca di speranze e di promesse. Ora, nel momento di dare una valutazione del cammino percorso e di proporre le mete d’avvenire, possiamo dire che risulta molto difficile in genere prendere coscienza, in modo solidale e concreto, con relative conseguenze, dei grandi problemi che affliggono l’umanità contemporanea. Una “responsabilità globale” è disciplina ancora un po’ di là da venire.

Che la crisi ecologia sia uno di essi peraltro pochi ne dubitano ormai. È difficile infatti negare l’evidenza di fronte a fatti che in modo massiccio e lacerante apprendiamo di giorno in giorno. È difficile così non cadere nello scetticismo, quando percepiamo alcuni aspetti della nostra crisi mondiale nella quotidianità, per esempio, nell’aria che respiriamo nelle nostre città o nelle inondazioni che soffriamo. Con maggiore evidenza, poi, ciò notiamo quando ci avviciniamo alla “ecologia umana” e veniamo a conoscenza della miseria di tanti uomini e donne per la mancanza di cibo, di acqua, di assistenza medica, che sono le conseguenze più gravi della crisi ecologica.

Questi grandi e laceranti temi sono echeggiati nelle sale del Vertice di Johannesburg e nelle strade di quella città africana. Essi hanno riempito i discorsi dei responsabili politici e sono stati anche gridati dai rappresentanti di molte Organizzazioni Non Governative, che da anni lavorano per promuovere una coscienza pubblica e universale tradotta in decisioni effettive. Certamente dobbiamo riconoscere che è piuttosto difficile passare dalla protesta alla denuncia e da questa all’azione, cioè dal riconoscimento della situazione ingiusta all’uso dei mezzi efficaci per porvi rimedio. Soprattutto appare impresa ardua cambiare gli atteggiamenti e le abitudini personali e degli Stati che, in ultima istanza, possono condurre a una vita e a una società migliore.

Ebbene, il Messaggio del Santo Padre per la Giornata Mondiale del Turismo, che si celebrerà, come ogni anno, il 27 settembre, contiene una risposta valida all’interrogativo che ci poniamo: cosa fare? Come agire? Giovanni Paolo II, prendendo spunto dal tema al quale è dedicata la celebrazione, ha infatti sintetizzato e ribadito ciò che in occasioni precedenti aveva attestato circa la crisi ecologica. E partendo da motivazioni teologiche e morali Egli ha messo in risalto  il contributo che il turismo può offrire.

Negli ultimi decenni, cioè, si è giunti alla conclusione che il problema ecologico non può essere disgiunto dall’insieme dei comportamenti predominanti oggi nel mondo in materia di relazioni politiche, economiche e culturali fra i Paesi che compongono la comunità internazionale. Sono, infatti, già trascorsi trent’anni dall’introduzione del concetto di “sviluppo sostenibile” nel quale sono concentrati molti dei postulati dell’esigenza di affrontare globalmente i problemi che affliggono la società contemporanea.

Il  Santo Padre invita così a partire, nell’approccio sostenibile, da una realtà ancor più profonda, che costituisce l’ambito morale delle persone e indica i principi per prendere le decisioni, la responsabilità. Rifacendosi a un’esortazione più volte ribadita, il Sommo Pontefice dunque ripete: “è necessario risalire alle origini e affrontare nel suo insieme la profonda crisi morale, di cui il degrado ambientale è uno degli aspetti preoccupanti" (n. 5). Il degrado e il dissesto ambientale, di fatto, mostrano con evidenza alcune delle conseguenze delle scelte operate secondo interessi particolari, egoistici, non rispondenti alle esigenze proprie della dignità dell’uomo” (n. 2). E questo - come prosegue il Santo Padre - appare ancor più ingiusto quando “l’egoistica ricerca del proprio benessere induce a ignorare le legittime aspettative delle generazioni presenti e di quelle future”. Ci si allontana così sempre più tragicamente dai progetti di Dio per l’umanità, per il suo vero bene, quello comune.

Partendo dagli effetti e andando alle loro radici, si arriva, perciò, come con gli anelli di una catena legata a quello iniziale, alla dolorosa costatazione dell’errore e del peccato che impediscono all’uomo di agire con libertà e responsabilità.

Quale ruolo riveste e quale può avere il turismo in questa situazione, che lo sguardo sereno, senza ipocrisia, rivela nel suo volto crudele? Certamente possiamo ammettere che non sarà il turismo la soluzione magica di tutto, eppure le dimensioni del fenomeno, vale a dire i 700 milioni di turisti internazionali, i cento milioni di lavoratori del settore, l’importanza decisiva che esso ha per lo sviluppo di molti Paesi, la relazione immediata del turismo con l’ecologia e un ampio eccetera che non possiamo esaurire, fanno di tale fenomeno un elemento.

Fortunatamente la preoccupazione di molti per il problema ecologico sta acquistando una priorità nelle scelte di viaggio e, di conseguenza, un ampio settore dell’attività turistica si orienta per rispondere a questi desideri “ecologici”. Ecco dunque quel che si chiama “turismo ecologico” capace di abbracciare un’ampia gamma di attività. Si tratta, va detto subito, di un concetto dai contorni ancora abbastanza imprecisi e assunto con traduzione in codici di comportamento molto diversi e non privi di errori, come pure, in situazioni isolate, con gravi conseguenze anche per l’ambiente ecologico stesso.

Nelle sue varie forme, tuttavia, il turismo ecologico si pone tre obiettivi giusti e fondamentali: trarre beneficio dalla natura, conoscere la realtà dell’ambiente e assumere un comportamento solidale e responsabile. Ebbene la riorganizzazione dell’attività turistica intorno a questi tre propositi pur generici conseguirà, senza alcun dubbio, maggiore nobiltà per il turismo a favore dell’uomo, e otterrà un suo più decisivo contributo al dialogo fra i popoli e alla pace mondiale.

In questo compito - come indica il Santo Padre nel Suo Messaggio - il cristiano incontrerà nella sua fede, anche in questo campo, uno stimolo orientativo, una freccia direttiva dell’operare, perché nella chiamata alla salvezza, nella vocazione alla santità, il cristiano è posto di fronte al vivere la libertà dei figli di Dio e il suo impegno verso gli altri. E oggi, con i gravi problemi che affliggono l’intera umanità, tale impegno si traduce, in modo limpido e cristallino, nella lotta contro la povertà, nella difesa dell’identità dei popoli e delle culture e nella salvaguardia dei beni che garantiscono lo sviluppo delle comunità in ambiente sano.

Illuminato da questa fondamentale prospettiva, il viaggiare dei cristiani non cesserà mai di essere in fondo anche un pellegrinaggio versi i fratelli, un mezzo per conoscere più da vicino le loro realtà, uno strumento per collaborare con loro a uno sviluppo più giusto, più integrale, più responsabile altresì per le generazioni future, sostenibile in una parola. In questo modo, il turismo sarà - come esorta il Papa - “un’occasione di contemplazione e d’incontro con Dio, Creatore e Padre di tutti, e i cristiani saranno così corroborati nel servizio alla giustizia e alla pace in fedeltà a Colui che ha promesso cieli nuovi e terra nuova” (n. 5).

27 settembre 2003

Messaggio

1.
Il prossimo 27 settembre si svolgerà la Giornata Mondiale del Turismo, che avrà come tema: "Il turismo: elemento propulsore di lotta contro la povertà, per la creazione di impieghi e per l'armonia sociale". In vista di questa significativa celebrazione, desidero proporre a tutti, specialmente ai fedeli cattolici, alcune riflessioni su questo argomento alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa e dei mutamenti in atto nel pianeta, mutamenti che investono anche l'ambito del turismo.


Il turismo, in effetti, va considerato come un'espressione particolare della vita sociale, con risvolti economici, finanziari, culturali e con conseguenze decisive per gli individui e i popoli. La sua diretta relazione con lo sviluppo integrale della persona dovrebbe orientarne il servizio, come per le altre attività umane, all'edificazione della civiltà nel senso più autentico e completo, all'edificazione cioè della ‘civiltà dell'amore’ (cfr Sollicitudo rei socialis, 33).


L'attenzione della prossima Giornata Mondiale si concentrerà sul turismo in relazione alle sacche di povertà esistenti in ogni continente. Il dramma della povertà è una delle maggiori sfide attuali, mentre si va aggravando il divario fra le diverse aree del mondo, nonostante si disponga dei mezzi necessari per porvi rimedio, avendo l'umanità raggiunto uno sviluppo scientifico e tecnologico straordinario. È pertanto quanto mai opportuno "ribadire un principio in se stesso ovvio, anche se non di rado disatteso: è necessario ricercare non il bene di una cerchia privilegiata di pochi, ma il miglioramento delle condizioni di vita di tutti. Solo su questo fondamento si potrà costruire quell'ordine internazionale, realmente improntato a giustizia e solidarietà, che è nell'auspicio di tutti" (Messaggio per la Quaresima, n. 2: L'Osservatore Romano, 7 febbraio 2003, p. 5).

2.
Non è possibile rimanere indifferenti e inerti dinanzi alla povertà e al sottosviluppo. Non ci si può rinchiudere nei propri interessi egoistici, abbandonando innumerevoli fratelli e sorelle nella miseria, e, cosa ancor più grave, lasciando che molti di loro vadano incontro a una morte inesorabile.


Facendo leva sulla capacità creativa e sulla generosità di cui l'umanità dispone per porre fine a questa piaga sociale e morale, occorre trovare adeguate soluzioni di carattere economico, finanziario, tecnico e politico. Come però ho avuto modo di ricordare in altra occasione, "tutte queste misure sarebbero insufficienti se non fossero animate da valori etici e spirituali autentici" (Discorso all'Ambasciatore di Bolivia, n. 3:  L'Osservatore Romano, 9 giugno 2000, p. 5).


L'attività turistica può svolgere un ruolo rilevante nella lotta alla povertà, sia dal punto di vista economico, che sociale e culturale. Viaggiando si conoscono luoghi e situazioni diverse, e ci si rende conto di quanto grande sia il divario tra Paesi ricchi e Paesi poveri. Si possono, inoltre, meglio valorizzare le risorse e le attività locali, favorendo il coinvolgimento dei segmenti più poveri della popolazione.


Il viaggio e il soggiorno turistici sono sempre un incontro con persone e culture diverse. Dappertutto, ma in primo luogo nei Paesi in via di sviluppo, il visitatore e il turista difficilmente possono evitare di venire a contatto con realtà dolorose di povertà e di fame. In questo caso, bisogna non solo resistere alla tentazione di chiudersi in una sorta di ‘isola felice’ estraniandosi dal contesto sociale, ma, ancor più, si deve evitare di approfittare della propria posizione di privilegio per sfruttare i ‘bisogni’ della gente del luogo. La visita sia pertanto un'occasione di dialogo fra persone di uguale dignità; sia motivo di maggiore conoscenza degli abitanti del luogo e della loro storia e cultura; sia apertura sincera alla comprensione dell'altro, che sfoci in gesti concreti di solidarietà.


Ci si deve impegnare perché non avvenga mai che il benessere di pochi privilegiati sia conseguito a scapito della qualità di vita di molti altri. Vale qui quanto, in senso più generale, scrivevo nell'Enciclica Sollicitudo rei socialis per i rapporti economici: "È necessario denunciare l'esistenza di meccanismi economici, finanziari e sociali, i quali, benché manovrati dalla volontà degli uomini, funzionano spesso in maniera quasi automatica, rendendo più rigide le situazioni di ricchezza degli uni e di povertà degli altri... Sarà necessario sottoporre più avanti questi meccanismi a un'attenta analisi sotto l'aspetto etico-morale" (n. 16).

3.
Il tema della prossima Giornata Mondiale del Turismo richiama alla mente le parole di Gesù: "Beati i poveri in spirito" (Mt 5,3), un invito sempre attuale alla solidarietà con i poveri, gli affamati, i bisognosi che interpella i credenti.


Come ricorda il Catechismo della Chiesa Cattolica, "le beatitudini dipingono il volto di Gesù Cristo... esprimono la vocazione dei fedeli... illuminano le azioni e le disposizioni caratteristiche della vita cristiana" (n. 1717). Sarebbe grave se il discepolo di Cristo si dimenticasse di ciò proprio nel tempo libero o durante un viaggio turistico, quando cioè potrebbe dedicarsi a una contemplazione più distesa del "volto di Cristo" nel prossimo con cui viene a contatto. Quando è l'insegnamento del Signore ad illuminare la vita, ci si sente impegnati a far sì che tutte le attività, compresa quella turistica, siano realizzazioni di quella "nuova «fantasia della carità»", che ci rende solidali "con chi soffre, così che il gesto di aiuto sia sentito non come obolo umiliante, ma come fraterna condivisione" (Novo millennio ineunte, 50).


Questa solidarietà si manifesta anzitutto nel rispettare la dignità personale della popolazione del luogo, la sua cultura, le sue consuetudini, in un atteggiamento di confronto dialogico mirante a promuovere lo sviluppo integrale di ciascuno. Nel viaggio turistico questo atteggiamento diviene ancora più esigente poiché più palpabile diviene la diversità di civiltà, di culture, di condizioni sociali e di religioni.


Auspico vivamente che l'attività turistica sia sempre più uno strumento efficace per la riduzione della povertà, per la promozione della crescita personale e sociale degli individui e dei popoli, per il consolidarsi della partecipazione e della cooperazione tra le nazioni, le culture e le religioni.


La Beata Vergine Maria protegga quanti, a vario titolo, sono coinvolti nel vasto campo del turismo e li mantenga sempre sensibili verso chi soffre a causa della povertà, dell'ingiustizia, della guerra e della discriminazione. Su ciascuno invoco l'abbondanza dei doni divini, mentre di cuore tutti benedico.


Dal Vaticano, 11 Giugno 2003










Joannes Paulus II

Giornata Mondiale del Turismo del 2003

Presentazione

S. E. Mons. Stephen Fumio HAMAO

Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale

per i Migranti e gli Itineranti


Egregi Signori e Signore,


Vi do il benvenuto a questa Conferenza, in cui desideriamo far conoscere e dare speciale rilievo al Messaggio per la Giornata Mondiale del Turismo 2003 che il Santo Padre Giovanni Paolo II ha tenuto a indirizzare a quanti sono coinvolti nel mondo del turismo.


Desidero sottolineare, innanzitutto, l’opportunità della celebrazione di tale Giornata. Nel corso dell’anno, sono indubbiamente numerose le date indicate come ricordo di alcuni temi rilevanti. Ma questa molteplicità non deve diminuire l’importanza di ciascuna, così come venne percepita nel momento dell’istituzione. L’Organizzazione Mondiale del Turismo, nel 1980, ritenne, così, conveniente istituire una Giornata Mondiale del Turismo, non solo a motivo delle dimensioni che andava acquistando il fenomeno turistico, ma principalmente perché riconosceva le ampie ripercussioni che esso aveva sulla crescita delle persone, sulle relazioni sociali e sullo sviluppo delle comunità. In questo modo, anno dopo anno, tale Organizzazione Mondiale invita la Comunità internazionale a prendere in considerazione alcuni aspetti che il forte dinamismo dell’attività turistica rende più attuali.


La Santa Sede, che partecipa anche all’Organizzazione Mondiale del Turismo fin dalla sua fondazione, con una Missione di Osservazione Permanente, aderisce quindi a questa celebrazione offrendo la sua riflessione, illuminata dalla Parola di Dio e animata dalla coscienza che il “compito fondamentale della Chiesa di tutte le epoche e, in modo particolare, della nostra, è di dirigere lo sguardo dell’uomo, di indirizzare la coscienza e l’esperienza di tutta l’umanità verso il mistero di Cristo” (Giovanni Paolo II, Redemptor hominis, 10).

Il turismo oggi, possiamo affermare, costituisce parte integrante dell’esperienza umana per diversi motivi, non di rado contrastanti fra di loro. Infatti, nonostante le grandi cifre in cui si traduce la realtà del turismo – per esempio, lo scorso anno sono stati registrati circa 715 milioni di spostamenti internazionali solo per questo motivo -, dobbiamo tenere sempre presente che per accedere alla sua pratica, e, in generale, per godere del tempo libero, una considerevole parte dell’umanità incontra gravi limitazioni. Non possiamo neppure dimenticare che gran parte delle istallazioni turistiche sono ubicate in regioni e Paesi il cui sviluppo soffre di notevoli carenze.


È proprio su questo incontro – su questo shock, come potremmo anche definirlo – che la Giornata del presente anno ci invita a riflettere. Infatti, definire il turismo come “elemento propulsore di lotta contro la povertà, per la creazione di impieghi e per  l'armonia sociale” può sembrare a molti troppo utopico, se non chiaramente in contraddizione con ciò che si vive nella realtà. Ma la Giornata non può essere solamente occasione per un bilancio, che alcuni riterranno positivo, mentre altri giudicheranno del tutto negativo. Al contrario, come ci invita il Santo Padre, l’importante è che sappiamo utilizzare le potenzialità reali del turismo nel contesto più ampio “dell’edificazione della civiltà dell’amore” (n. 1).

Per riuscirvi, il Santo Padre ci suggerisce una pista che, senza dubbio, si rivelerà straordinariamente feconda: ripensare il turismo “alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa” (n. 1). Si tratta, penso, di una chiamata a una considerazione sempre più integrale del fenomeno turistico, una considerazione centrata sulla persona di coloro che partecipano all’attività turistica, intesa, questa, come un’unità organica, un mondo di relazioni, senza ridurla ad essere servizio degli uni per il consumo degli altri. Invece, inteso e praticato come strumento comune al servizio e per il bene di tutti – per il bene comune –, il turismo potrà essere anche propulsore di ciò che è ritenuto urgente per l’insieme dell’umanità: la lotta contro la povertà, la creazione di impieghi, l’armonia sociale.

Tre necessità, tre urgenze, tre condizioni essenziali, senza dubbio, per realizzare “la civiltà dell’amore”. Tre obiettivi che sono nel cuore e nella speranza dell’intera umanità e che le Istituzioni Internazionali hanno proposto in vari programmi. Le Nazioni Unite, per esempio, conducono un programma fino all’anno 2015 per la riduzione a metà della povertà estrema nel mondo.

Come Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, posso rilevare la necessità di unire tutti gli sforzi per rispondere a queste grandi sfide. Davanti alla situazione nel mondo della mobilità umana, in cui incarniamo la sollecitudine pastorale del Santo Padre, (mi riferisco ai Settori dei migranti, rifugiati e nomadi, dell’aviazione civile, del mondo marittimo e della strada, nonché degli studenti esteri) oggi, più che mai, la Chiesa e ciascuno dei suoi membri, - come ci ricorda il Santo Padre nel suo Messaggio – devono sentirsi chiamati “a far sì che tutte le attività, compresa quella turistica, siano realizzazioni di quella nuova «fantasia della carità» che ci rende solidali” (n. 3).


Queste parole del Papa, per la celebrazione della Giornata Mondiale del Turismo, sono un invito pressante, affinché il turismo sia un’occasione di gesti concreti di aiuto e di solidarietà. 

Giornata Mondiale del Turismo del 2003

Commento

S. E. Mons. Agostino MARCHETTO

Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale

per i Migranti e gli Itineranti

“Nella vita dei nostri contemporanei il turismo è sempre più un momento rilevante che necessita di un’evangelizzazione specifica”. Queste parole pronunciate da Sua Santità Giovanni Paolo II agli albori del suo Pontificato – era il novembre 1979 – confermano, a mio modo di vedere, la sollecitudine con cui il Papa ci invita, anno dopo anno, a celebrare la Giornata Mondiale del Turismo mediante una riflessione illuminata dalla nostra fede in Gesù Cristo, il Signore.

Nel sottolineare la necessità di una “evangelizzazione specifica”, il Papa indica che il turismo, nel mondo contemporaneo, costituisce, certo, un ambito di attività economiche e sociali, ma, soprattutto, un ambito di relazioni umane, con caratteristiche e una dinamica proprie, tanto importanti e differenziate da esigere un annuncio del Vangelo in forme e contenuti adeguati. Questo è sicuramente un orientamento che da molto tempo guida l’azione pastorale della Chiesa, come dimostrano, senza dubbio, la promozione di strutture pastorali specifiche – in seno al nostro Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, ad esempio – e l’attività pastorale delle Chiese Particolari, delle comunità cristiane e di molti operatori pastorali che lavorano nei centri turistici, negli alberghi, nelle scuole professionali del settore o nelle agenzie di viaggio.

Per sostenere questa azione evangelizzatrice riveste grande importanza quanto il Santo Padre segnala all’inizio del suo Messaggio – e che è già stato menzionato dal nostro Eccellentissimo Presidente –, e cioè considerare l’insieme del fenomeno turistico nella sua integralità come ambito da comprendere “alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa” (n. 1). Questa, come è stata definita da Giovanni Paolo II nell’Enciclica Sollicitudo rei socialis, è frutto “della sollecitudine sociale della Chiesa, finalizzata ad un autentico sviluppo dell’uomo e della società, che rispetti e promuova la persona umana in tutte le sue dimensioni” (Sollicitudo rei socialis, n. 1). Se volessimo, poi, identificare il punto fondamentale sul quale basare la nostra riflessione, lo potremmo individuare nelle seguenti parole della stessa Enciclica: “Quando siano disponibili risorse scientifiche e tecniche che, con le necessarie e concrete decisioni di ordine politico, devono contribuire finalmente a incamminare i popoli verso un vero sviluppo, il superamento dei maggiori ostacoli avverrà soltanto in forza di determinazioni essenzialmente morali” (Sollicitudo rei socialis, n. 35). 

Da alcune decadi, ormai, il turismo costituisce un importante strumento di sviluppo. Il suo peso sull’economia di molti Stati è decisivo e possiamo segnalare, in particolare, il fatto che in oltre l’80% dei Paesi in via di sviluppo, l’attività turistica figura tra le prime 5 “esportazioni”. Inoltre, come sottolineano gli esperti, si tratta di un’attività economica di accentuata adattabilità al luogo in cui si insedia, che crea posti di lavoro per un settore vasto e differenziato di popolazione, facilitando la partecipazione alla pianificazione e alla gestione, e questo detto solo per elencare alcune delle sue caratteristiche. 

Il suo contributo allo sviluppo personale e sociale, d’altra parte, è evidente nei numerosi aspetti che le analisi di tipo antropologico, sociologico, culturale, e perfino di terapia sociale, hanno studiato. Questi giorni, alle porte delle vacanze, ci fanno più facilmente comprendere che il turismo è uno strumento prezioso per ottenere il necessario riposo e il recupero, non solo delle nostre forze fisiche, bensì, cosa più importante, “del giusto equilibrio interiore” (Giovanni Paolo II, Angelus, 23 agosto 2000). 

Allo stesso tempo – e non ci sarà bisogno che mi dilunghi qui troppo – il turismo è molto spesso accompagnato da aspetti negativi, alcuni dei quali sono autentici “ostacoli maggiori”, come quelli segnalati dal Santo Padre. Lo stesso Pontefice ne ha menzionati alcuni nei suoi Messaggi degli anni precedenti per questa stessa occasione, con parole contundenti ed esplicite. Egli, infatti, ha indicato che “è doveroso promuovere un’etica del turismo” (Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale del Turismo 2001, n. 4).

È questa una condizione indispensabile, se vogliamo che il turismo ponga tutte le sue potenzialità al servizio della lotta contro la povertà, promuova la creazione di possibilità di lavoro degne e susciti l’armonia sociale tra le persone e i popoli. Tutti questi elementi sono ritenuti molto importanti dalla Dottrina Sociale della Chiesa.

“Non è possibile – attesta il Santo Padre – rimanere indifferenti e inerti dinanzi alla povertà e al sottosviluppo. Non ci si può rinchiudere nei propri interessi egoistici, abbandonando innumerevoli fratelli e sorelle nella miseria, e, cosa ancor più grave, lasciando che molti di loro vadano incontro a una morte inesorabile” (n. 2). Di fronte al dramma della povertà è necessario “far leva sulla capacità creativa e sulla generosità di cui l’umanità dispone”, e pertanto anche su tutte le risorse che il turismo offre.

Una buona parte del compito, in questo campo, spetterà agli operatori turistici, a chi investe, alle Autorità politiche e alle agenzie di viaggio. Fortunatamente, la comunità internazionale, negli ultimi decenni, ha stabilito criteri da applicare con urgenza alle attività produttive. Su tali criteri sono anche stati progettati nuovi schemi di attività turistiche. Alcune delle “etichette” che sono state coniate – come ad esempio quelle di turismo ecologico, turismo sostenibile, turismo solidale e popolare – possono così incarnare veri programmi di aiuto efficace allo sviluppo.

In che modo può contribuire a tutto ciò il singolo turista? Come ha indicato il Santo Padre nei suoi Messaggi, e come è patrimonio della Dottrina Sociale della Chiesa, ogni turista è invitato, anzitutto, a “non cadere nella tentazione di fare del tempo libero un tempo di ‘riposo dei valori’” (Messaggio per la Giornata Mondiale del Turismo 2001, n. 4). Nelle sue parole di questo anno, poi, Giovanni Paolo II sottolinea ancora come il turismo possa essere un’occasione per conoscere più da vicino la situazione dei Paesi visitati, le necessità della gente del luogo, le risorse di cui dispongono e che occorre sviluppare (cfr n. 2). 

In effetti, spesso, il desiderio di solidarietà naufraga in proposte troppo astratte, frutto della lontananza o delle immagini costruite “nel salotto” delle nostre case. Il viaggio, invece, realizzato con spirito aperto all’incontro con le persone, le culture, le diversità, dà un nome e un cognome alla gente con cui vogliamo entrare in contatto e colloca geograficamente e storicamente le necessità alla cui soluzione desideriamo dare il nostro contributo. Il viaggio, infine, dà un volto all’altro, aspetto questo importantissimo nelle relazioni umane.

Pertanto, come indica più avanti il Santo Padre, il turismo è, per il cristiano, un’occasione “per dedicarsi a una contemplazione più distesa del ‘volto di Cristo’ nel prossimo con cui viene a contatto” (n. 3). Una contemplazione che è, altresì, incentivo all’azione, concreta e generosa, innovatrice, espressione della “fantasia della carità”, a cui il Papa ci ha animati nell’Enciclica programmatica per questo inizio di Millennio.

Anche questo deve far parte della “pastorale specifica” del turismo, che ho prima menzionato. A volte, anzi, deve essere l’urgenza prioritaria della pastorale attuale in questo settore della vita umana. Quindi la lotta alla povertà, l’incremento di possibilità lavorative che contribuiscano allo sviluppo delle persone, l’instaurazione dell’armonia sociale e il consolidamento della pace tra i popoli, sono compiti urgenti per l’intera umanità contemporanea. E la Chiesa, “madre e maestra”, che vive, gioisce e soffre in carne propria la speranza di ogni uomo, è chiamata a rafforzare questa speranza, a darle un supplemento, a illuminarla con la promessa del Regno, a rallegrarla con la presenza vivificante e dinamica dello Spirito Santo.

In questa missione la Chiesa collabora di buon grado con tutte le Organizzazioni e Istituzioni che lavorano per il conseguimento di queste mete anelate dall’umanità, – la partecipazione alla Giornata Mondiale del Turismo manifesta chiaramente questa volontà – intendendo, con ciò, che presta un servizio ai fedeli e a tutti gli uomini, offrendo quello che è il suo tesoro più amato, “il tesoro dell’umanità, arricchito dall’ineffabile mistero della figliolanza divina” (Giovanni Paolo II, Redemptor hominis, n. 18). 

Vi ringrazio per la vostra attenzione.

27 settembre 2004

Messaggio

Sport e turismo: due forze vitali al servizio
della reciproca comprensione, della cultura e dello sviluppo dei Paesi
1. In occasione della Giornata Mondiale del Turismo di quest'anno, che sarà celebrata il prossimo 27 settembre, mi rivolgo con piacere a tutti coloro che prestano il loro servizio in questo settore dell'attività umana, allo scopo di presentare alcune riflessioni che mettano in risalto gli aspetti positivi del turismo. Tale fenomeno, come già ho avuto modo di sottolineare in altre circostanze, contribuisce in effetti ad accrescere il rapporto fra persone e popoli che, quando è cordiale, rispettoso e solidale, rappresenta una porta aperta alla pace e alla convivenza armoniosa.

Di fatto, molte delle situazioni di violenza di cui l'umanità soffre ai tempi nostri hanno la loro radice nell'incomprensione e anche nel rifiuto dei valori e dell'identità delle culture altrui. Per questo tali situazioni potrebbero molte volte essere superate grazie a una migliore conoscenza reciproca. In tale contesto, il mio pensiero va anche ai milioni di migranti che devono essere partecipi della società che li accoglie, con fondamento soprattutto sulla stima e sul riconoscimento dell'identità di ogni persona o gruppo.

La Giornata Mondiale del Turismo, pertanto, non solo offre di nuovo l'opportunità di affermare il contributo positivo del turismo alla costruzione di un mondo più giusto e pacifico, ma altresì è occasione di riflettere sulle condizioni concrete in cui esso è gestito e praticato.

A tale riguardo, la Chiesa non può fare a meno di riproporre una volta ancora il nucleo centrale di quella che è la sua visione dell'uomo e della storia. Infatti il principio supremo che deve governare la convivenza umana è il rispetto della dignità di ciascuno, in quanto persona creata a immagine di Dio e, pertanto, fratello universale.

Questo principio dovrebbe guidare tutta l'attività politica ed economica, come è stato messo in risalto dalla Dottrina Sociale della Chiesa, e ispirare altresì la convivenza culturale e religiosa.

2. Quest'anno il tema della Giornata è "Sport e Turismo: due forze vitali al servizio della reciproca comprensione, della cultura e dello sviluppo dei Paesi". Sport e turismo fanno riferimento prima di tutto al tempo libero, in cui vanno promosse attività che aiutino lo sviluppo fisico e spirituale. Ci sono, peraltro, numerose situazioni nelle quali il turismo e lo sport si intrecciano in maniera specifica e si condizionano reciprocamente, quando cioè lo sport si trasforma, precisamente, in motivo determinante per viaggiare, tanto all'interno del proprio Paese quanto all'estero.

In effetti, sport e turismo sono strettamente uniti nei grandi avvenimenti sportivi ai quali partecipano i Paesi di una regione o del mondo intero, come in occasione dei Giochi Olimpici, che non devono rinunciare alla loro nobile vocazione di riaccendere gli ideali di convivenza, di comprensione e di amicizia. Ciò vale anche in molti altri casi meno spettacolari, quali le attività sportive in ambito scolastico o in quelle delle associazioni di quartiere o di località. In altre circostanze praticare un determinato sport è esattamente ciò che motiva a programmare un viaggio o le vacanze. Lo sport è, cioè, un fenomeno che concerne tanto gli sportivi di élite, le loro squadre e i propri tifosi, quanto modesti circoli sociali, così come molte famiglie, giovani e bambini, e, in definitiva, quanti fanno dell'esercizio fisico uno degli scopi importanti dei loro viaggi.

Poiché si tratta di un'attività umana che coinvolge tante persone, non deve destare meraviglia il fatto che, nonostante la nobiltà degli obiettivi proclamati, vi si insinuino in molti casi anche abusi e deviazioni. Fra gli altri fenomeni, non può essere ignorato il mercantilismo esacerbato, la competitività aggressiva, la violenza contro persone e cose, fino ad arrivare persino al degrado dell'ambiente o all'offesa della identità culturale di chi accoglie.

3. L'Apostolo San Paolo, per illustrare la vita cristiana, proponeva ai cristiani di Corinto l'immagine dell'atleta, come esempio di sforzo e di costanza (cfr. 1 Co 9,24-25). In effetti, la giusta pratica dello sport deve essere accompagnata dalla temperanza e dall'educazione alla rinuncia; con molta frequenza essa richiede altresì un buono spirito di squadra, atteggiamenti di rispetto, apprezzamento delle altrui qualità, onestà nel gioco e umiltà per riconoscere i propri limiti. Lo sport, infine, specialmente nelle sue forme meno competitive, invita alla festa e alla convivenza amichevole.

Anche il cristiano può trovare dunque nello sport un aiuto per sviluppare le virtù cardinali - prudenza e giustizia, fortezza e temperanza - nella corsa per guadagnare la corona "incorruttibile", come scrive San Paolo.

4. Certamente, il turismo ha dato un forte impulso alla pratica sportiva. Le facilitazioni che esso offre, comprese le molteplici attività che promuove o patrocina per iniziativa propria, hanno incrementato di fatto il numero di coloro che apprezzano lo sport e lo praticano nel tempo libero. In tal modo si sono moltiplicate le occasioni di incontro fra popoli e culture diverse, in un clima di intesa e di armonia.

Per questo, senza trascurare di prestare la dovuta attenzione alle deviazioni che purtroppo continuano a verificarsi, desidero vivamente esortare, con rinnovata speranza, a promuovere "uno sport che tuteli i deboli e non escluda nessuno, che liberi i giovani dalle insidie dell'apatia e dell'indifferenza, e susciti in loro un sano agonismo; uno sport che sia fattore di emancipazione dei Paesi più poveri ed aiuti a cancellare l'intolleranza e a costruire un mondo più fraterno e solidale; uno sport che contribuisca a far amare la vita, educhi al sacrificio, al rispetto e alla responsabilità, portando alla piena valorizzazione di ogni persona umana" (Giubileo degli Sportivi, 29-10-2000, n. 3). 

Con queste considerazioni, invito coloro che sono in contatto con lo sport nell'ambito del turismo, ed altresì gli sportivi e tutti coloro che praticano lo sport durante i loro viaggi, a proseguire nell'impegno per raggiungere tali nobili obiettivi, mentre invoco su ognuno di loro le abbondanti benedizioni divine. 

Vaticano, 30 maggio 2004, Solennità di Pentecoste
IOANNES PAULUS II
Presentazione

S.E. Card. Stephen Fumio Hamao

Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale

per i Migranti e gli Itineranti

È per me motivo di gioia potermi incontrare con Voi, oggi, per presentarvi ancora una volta il Messaggio di Sua Santità in occasione della Giornata Mondiale del Turismo, che si celebrerà, come ogni anno, il prossimo 27 settembre.  

Questa Giornata, indetta dall’Organizzazione Mondiale del Turismo, è un punto di riferimento importante anche per la Pastorale del Turismo. Infatti, il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, che si occupa, tra l’altro, pure del fenomeno turistico, seguendo le direttive del Santo Padre, promuove la celebrazione ecclesiale della Giornata in tutti Paesi, consapevoli, noi, di come il turismo sia un fenomeno planetario con vaste ripercussioni, anche di tipo pastorale. 

Nei suoi Messaggi, in effetti, il Papa Giovanni Paolo II l’ha ribadito diverse volte, e sulla scia delle tematiche proposte nell’ambito della Giornata, la sua riflessione ha toccato aspetti rilevanti. In essi, inoltre, compare l’invito esplicito a considerare il fenomeno turistico non come un evento, tra tanti, dell’attività umana, ma come un fenomeno inserito in una concezione unitaria e cristiana dell’uomo e della società. Proprio perché il turismo è un fenomeno dalle molteplici e differenti implicazioni - antropologiche, spirituali, sociali, economiche, politiche o ecologiche - deve perciò essere inquadrato nella Dottrina Sociale della Chiesa, come quest’anno ribadisce il Santo Padre, proiezione cioè del “principio supremo che deve governare la convivenza umana: il rispetto della dignità di ciascuno, in quanto persona creata a immagine di Dio e, pertanto, fratello universale” (Messaggio 2004, n. 1). 

La Chiesa ha mostrato costantemente il proprio apprezzamento per i valori del turismo, forza che porta allo sviluppo della convivenza umana. Lo fa come parte di quanto il Concilio Vaticano II esprimeva a livello generale, quando attestava che: “la Chiesa riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale odierno: soprattutto la evoluzione verso l’unità, il processo di una sana socializzazione e della solidarietà civile ed economica ” (Gaudium et spes, n. 42). Il turismo, in effetti, fa parte di questo dinamismo e, realisticamente parlando, per quanto possibile, ne è una delle componenti migliori. Basta riprendere i Messaggi del Santo Padre per vedere segnalate le possibilità che esso offre nella costruzione della pace, nello sviluppo solidale dei Paesi, nel dialogo tra le culture, nella lotta contro la povertà o nella difesa del creato.   

Non si tratta però di una visione unilaterale o semplicistica. Le informazioni fornite dai mezzi di comunicazione, ed in special modo la vicinanza del nostro Pontificio Consiglio con gli operatori pastorali in questo settore, ci mostrano anche le sofferenze e i problemi che derivano da una pratica del turismo sprovvista di ogni etica. E’ a questo fenomeno che il Santo Padre si è riferito in modo esplicito varie volte e con molta chiarezza.

La Pastorale del Turismo, perciò, trova il proprio campo specifico di attuazione, che è vasto ed esigente, nella missione evangelizzatrice della Chiesa: si tratta di proclamare e portare la salvezza di Cristo in questo mondo  dinamico e notevole dell’attività turistica. 

È inoltre un compito molto ampio e dalle vaste sfaccettature. Un valido esempio ne è il tema proposto per la Giornata Mondiale di quest’anno che, nella formulazione presentata dall’Organizzazione Mondiale del Turismo, dice espressamente: “Sport e turismo: due forze vitali al servizio della reciproca comprensione, della cultura e dello sviluppo dei Paesi”.

Nella società contemporanea, sport e turismo fanno riferimento poi ad alcuni elementi considerati come i più caratteristici e ambìti per il benessere della persona. L'uno e l'altro si presentano come strumenti per uno sviluppo non solo fisico, ma anche spirituale e culturale,  tanto del singolo quanto della società. E in entrambi - come indica il Santo Padre - non è raro che “nonostante la nobiltà degli obiettivi proclamati, vi si insinuino in molti casi anche abusi e deviazioni” (Messaggio 2004, n. 2).
Certamente l’importanza che la nostra società riserva allo sport e la complessa realtà che ruota attorno a questa attività, richiedono una pastorale specifica. Dei suoi criteri e delle sue iniziative dovrà trarre vantaggio anche la Pastorale del Turismo, quando sarà chiamata in causa dalla congiunzione delle due attività. 

È un compito che la Giornata Mondiale del Turismo di quest’anno propone alla Chiesa, ma anche alla società in generale, che dovrà moltiplicare i propri sforzi e le proprie risorse per sviluppare un comportamento etico nella pratica del turismo e dello sport. 

Breve commento

Arcivescovo Agostino Marchetto

Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale

per i Migranti e gli Itineranti

La celebrazione annuale della Giornata Mondiale del Turismo offre a tutti la possibilità di considerare i diversi aspetti dell’affascinante e complesso mondo del turismo. In ogni caso, i vari temi scelti nel corso di questi ultimi anni hanno illustrato alcuni benefici che ci si attende dal turismo, sia per lo sviluppo della comunità internazionale nel suo insieme, sia di quello di ogni Paese. Anche quest’anno, nel tema della Giornata, appare infatti, oltre ai termini “reciproca comprensione e cultura” ancora quello dello “sviluppo”.

I Messaggi di Sua Santità Giovanni Paolo II, che hanno scandito le ultime Giornate Mondiali, ci hanno quindi aiutato a vedere con occhio cristiano tali potenzialità del turismo. Oserei dire che ci hanno invitato, anzitutto, ad essere realisti, a comprendere cioè che quelle parole - comprensione, cultura e sviluppo - sono promesse la cui realizzazione dipende dall’impegno di quanti sono coinvolti, in un modo o nell’altro, nel fenomeno turistico. In questo senso, quando si parla dei problemi, dei lati oscuri, del turismo, non lo si fa per demonizzarlo od ostacolarne lo svolgimento, ma per incitare all’azione, ad una giusta azione, necessaria affinché ogni operato umano sia degno dell’uomo, della donna e del bambino, sì anche dei bambini.

Quest’anno, sempre nella prospettiva indicata dai termini che ho menzionato poc’anzi, la nostra attenzione si concentra sulla frequente congiunzione tra “turismo” e “sport”. Con ciò si indica, anzitutto, un rapporto che è andato sempre più accentuandosi, da una parte come frutto dell’internazionalizzazione degli eventi sportivi e, dall’altra, per effetto del crescente inserimento della pratica sportiva nei viaggi turistici e nelle vacanze. Una conferma dell’esistenza di questo binomio viene proprio dalle notizie di questi giorni, che sono su tante pagine dei giornali sportivi a proposito del Campionato Europeo di Calcio e anche, meno, dei prossimi Giochi Olimpici di Atene.

Sono eventi che coinvolgono centinaia di migliaia di persone, dai protagonisti sportivi ai dirigenti e agli spettatori, per arrivare a coloro che ruotano attorno ad essi magari nella speranza di trovare un lavoro. Senza parlare, poi, della “partecipazione mediatica” di milioni di persone in tutto il pianeta che, attraverso i mezzi di comunicazione, partecipano o parteciperanno, spesso con passione, anche allo “spirito” dell’evento.

Turismo e sport si legano, in questo modo, come manifestazioni della mobilità delle persone nel nostro tempo, unite da una grande coincidenza verso uno stesso obiettivo, che è poi quello dello sviluppo della persona e del suo benessere, e in armonia con l’ideale di conseguire una fraternità tra Paesi e culture, superando gli ostacoli che vi si oppongono e consolidando la comprensione reciproca. Sono gli ideali “olimpici” che, dopo tanti secoli, caratterizzano ancora tale incontro festivo.

Nell’ambito di questi ideali - come ci ricorda il Santo Padre nel suo Messaggio - lo stesso Apostolo Paolo manifestò il suo apprezzamento per l’agone sportivo, e non esitò a proporlo ai cristiani come stile da imitare, nel cammino battesimale e missionario. Tutti poi sappiamo come, nella pastorale della Chiesa, nelle parrocchie, nei collegi e negli oratori, lo sport sia stato - ed è ancora - considerato e coltivato come scuola di virtù. Potremmo dire che il turismo è una nuova opportunità in cui prolungare tale linea pastorale. 

Il Santo Padre ci ricorda inoltre, in modo eloquente, quello che deve costituire in ogni momento (e perciò anche nel turismo e nello sport) il motivo principale dell’azione pastorale della Chiesa. Egli lo fa riprendendo alcune parole pronunciate in occasione del Giubileo degli Sportivi, nell’ambito delle celebrazioni per l’Anno Santo del 2000, con le quali si incoraggiava l’attenzione preferenziale per i più poveri, per i deboli, al cui servizio devono essere poste anche le potenzialità del turismo e dello sport. 

Questo è del resto, e non potrebbe essere altrimenti, uno dei pensieri costanti del Santo Padre nei suoi Messaggi per la Giornata Mondiale del Turismo, in cui Egli segnala i numerosi aspetti che bisogna ancora correggere e indirizzare a giusto fine. 

Seguendo tale insegnamento, il Pontificio Consiglio si sforza di promuovere una Pastorale del Turismo orientata a rafforzare anche la comunione ecclesiale e la costruzione di un mondo in pace, più fraterno e solidale. 
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